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ra costume degli Antichi Orientali 


(li non presentarsi alcuno ai Sovrani senza 
offrir loro de’ ricchi doni» Isocrate net 


presentarsi a Nicocle , Re diSalamina e di 
Cipro , credè non poterli offrire dono più 
degno di un Sovrano che un lihriccino. 


contenente i precetti a ben governare. 
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IN i code , assai saggio , accolse questo 
clono con sommo gradimento, perchè 
vide poter concesso proceurare ; la feli- 

a % 5 . a S n ' • •( 4 « 

cita de’ suoi popoli , non che la sua. 
Animato or io da ciò nel presentarmi la 
prima volta a V. A. R. ardisco umiliarle 
la mia operetta contenente l’Analisi del- 
l’Economia privata e pubblica degli An- 
tichi relativamente a quella de’ moderni. 
Io sono siculo che V. A. R. al par di 
Kicocle voglia degnarsi di accogliere di 
buon animo il mio libricciuo , se bene di 
verun merito , ma a solo oggetto che 
tratta di quella scienza , che a formare 
la floridezza delle nazioni insegna , e 
può in parte contribuire a formare la 
prosperità di questi popoli , che dovrà 
un tempo reggere. 
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Inoltre sarà grato a V. A# R. il ve- 
dere colla sua alta intelligenza , che l’o- 
dierna produzione delle ricchezze più che 
l’antica sopra la giustizia e l’ umanità si 
poggia, virtù die eminentemente ador- 
nano il suo magnanimo . cuore $ e che 
l’ uso di tali ricchezze vien ora diretto 
presso le colte nazioni con quella gene- 
rosità, e beneficenza , che ha saputo in- 
trodurre la Cristiana Religione, quella 
Santa Religione , che ha modellato il suo 
Augusto Animo , e lo dilige in tutte le 
operazioni. 

Sopra queste lusinghe fidando , imploro 
da V. A. R. di voler proteggere questo 
mio lavoro, per essere quindi animato nei 
pochi anni, che mi restano di senile età, al 
compimento di qualche altro, già intra- 
preso , di positiva utilità di questo Regno, 



wn 

Intanto io nón .còsso implorare dal Som- 
mo. Dio- le sue celesti benedizioni sopra 
le Sagra Persona di V. À.R. e degli Au- 
listi suoi Genitori , non che sopra tutta 
la Reale Famiglia , al bene di questo 
RegnOé i: t • '* 

Sono col piu profondo rispetto -- r 

. Di V. A. R. , ■ 
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N.ijioli C Ollolire l '■ ”» o . 
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Umilisi. Divnlist. e Fcileliss. j<T>'i foie 
». ! tDCi DB .SAMUELE CACNAZZI. 
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Ordinario di S„.o del di * Sei. e"*» " “ £ 

mente a quella de Mode» ni. ,, j: r j. 

Nel Reai Nome glielo partecipo per 1 uso 

sulta. 

Napoli * Ottobre i83o* mjlrCHESE À **r.. 

Signor Presidente della Regia Vf ”** J e * U 
studii , fi della Giunta di Pubblica Istruzione. 

Per Copia conforme • 

Pel Segretario Generale. 

L’ aggiunto AHT0H10 COPPOLA. 
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, Napoli 25 Maggio i83a. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER 
LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

* v 

Vista la dimanda dell'Arcidiacono Signor D. Luca 
de Samuele Cagnazzi , con la quale chiede di Volere 
stampare una sua operetta intitolata — Analisi delta 
Economia degli Antichi ec. ec. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Si». 
D. Gaetano Parroco Giannatasio ; 

Si permette, che l' indicata operetta si stampi , 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nel òonfronlo 
uniforme la impressione all’originale approvato. 

Il Presidente 

M0SS1GN0R COLARCELO. 

• r 

* * t 

Pel Segretario Generale , e membro delta Giunta 
L’ aggiunto artowo coppola. 
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PREFAZIONE. 


zi 


SJacoks da Ferulamio nel suo Organo 
delle Scienze^ i) osserva di esservi de* lette- 
rati assai attaccati alle dottrine degli Anti- 
chi a fronte delle quali ogni novità disprez- 
zano ; come al contrario esservi degli altri , 
che assai amici delle nuove dottrine , erroneo 
crédono tutto quello , che gli Antichi insegna- 
rono. Riprende egli a ragione questi due par- 
titi , e precetta, che a conoscere il vero ogni 
preyenzione si abbandoni , cosi per le antiche 
dottrine , come per le nuove , e solamente la 
verità si riconosca dalla natura delle cose , 
e dall ' esperienza. Or se tale precetto del- 
l'illustre Filosofo Inglese valer deve per tutte 
le scienze , molto più per V Economia , la quale 
non solo si fonda sulle cognizioni desunte 


(t) Reperiuntur ingcnia alia in admiralionem Anli- 
quitalis, alia in amotem et amplexutn Novilati» effu- 
sa ; pauca vero cjus temperamenti sunt , ut raodum 
teoere possint, quin aut quae recte posila sunt ab An- 
tiquis convellant , aut ea conternnunt quae recte afle- 
ruutur a Novi». Hoc vero maguo scienliarum et Phi- 
losophiae detrimento fit , quum studia potius siut An- 
tiquitatis et Novitalis , quam judicia : Vcritas autem 

non a felicitate temporis alicujus , quae res varia est; 
sed a lumine Naturae et Experienliae , quod aeternunt 
est , peteuda est. Itaque abnegando suol ista studia : 
et videndum , ne intellectus ab iilis ad couseusum abri- 
piatur. Lib. I. dphor. 56. 
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da quasi tutte le scienze a proccurare V umano 
benessere , ma dipende altresì dagli usi e dai 
costumi che regnano. Quindi è che molto a 
proposito dir possiamo dell’ Economia Oggidì 
quello , che Cicerone disse a suo tempo della 
divinazioni , di non doversi stare a ciò , che 
l'antichità insegna , quando o le dottrine su. 
cui poggia , o gli usi e costumi cambiati si 
sieno. 

Sebene molti illustri uomini da gran tempo 
ci abbiano esposte le dottrine degli Antichi , 
le loro leggi e costumi , e benanche la loro 
Politica ed Economia , niuno però si è occu- 
palo ad analizzare questa relativamente alle 
basi su cui poggiava , e paragonarla a quella 
presente. Ecco quello che vengo a far io , ad 
oggetto di potersi chiaramente discernere , quali 
de’ precetti così di Economia privata che pub- 
blica, contenuti negli antichi scrittori , valer 
debbano tuttavia , come analoghi alle vigenti 
dottrine , leggi e costumi , e quali no , e to- 
gliere così l’abuso che fassene ora da alcuni 
nel voler sostenere de’ sistemi falsi , e nocivi 
al ben essere sociale. 



T 


ANALISI DELL’ECONOMIA 

FRIVATA E PUBBLICA DEGLI ANTICHI 

' RELATIVAMENTE A QUELLA DE' MODERNI. 


CAPITOLO PRIMO 

Che siasi inteso per Economia dagli Scrittori 
ne ’ differenti tempi. 


Furono i Greci che chiamarono Òcxoyo/sua 
la scienza, o pure l'arte di governare la casa (i). 
Senofonte, il più antico scrittore, che abbiamo 
di questa scienza , intende per Casa , secondo il 
pensamento di Socrate, tutto quello che a cia- 
scuno si appartiene , c che formar possa il suo 
benessere , essendo questo il solo scopo delle u- 
manc cure ; onde è che i suoi precetti di Eco- 
nomia si versano primieramente nell' indicare l’or- 
dine che regnar dee nella Gasa , essendo l'ordi- 
ne il più utile in tutto ciò che l’uomo far dee* 
e quindi si versano sugli obblighi della buona 
moglie , sul modo di trattare i servi , ed in fine 
sulle faccende rurali, reputando l’Agricoltura 


( 1) Questo vocabolo fu composto da Omo? casa , 
miglia , e >oj *os legge. 


1 


o fa- 
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come la sorgente la più ubertosa di ricchezze , 
e la più dilettevole a fronte delle altre arti. Ab- 
biamo altresì di Senofonte tra suoi opuscoli un 
discorso sulle rendite di Atene, e sul modo di 
accrescerle. Pone egli in primo luogo ad esame 
la natura del suolo dell’ Attica , e ne mostra la 
fertilità. Passa quindi a proporre i modi come ac- 
crescersi la dilei popolazione , come promuoversi 
la concorrenza nel commercio , allora illangui- 
dito , come fare miglior uso delle miniere di 
argento di quel suolo , e mostra in fine la ne- 
cessità , che vi era, di coltivare la pace. Non sono 
di accordo gl’ in terpetri nel determinare se questo 
discorso fosse stato scritto da Senofonte prima , 
o dopo i libri sull’Economia; ma in ogni mo- 
do si vede, che questo Filosofo volle dare se- 
paratamente i precetti a formare il benessere delle 
famiglie , da quelli che formar potevano il be- 
nessere della Repubblica. 

Aristotile , che di tutto trattar volle , scrisse 
anche sull’Economia, in seguito della Politica. 
Nella introduzione del primo trattato egli dice, 
che l’Economia differisce dalla Politica, come 
la ricchezza familiare differisce da quella pub- 
blica: perchè siccome la Politica si versa a ben 
costituire la Repubblica , e cosi ben costituita 
farla progredire per l’utilità de* Cittadini ; così 
f Economia si versa a ben ordinare la casa , e 
cosi governarla per l’ utilità del possessore. Av- 
verte egli inoltre essere la Repubblica un aggre- 
gato di famiglie collo scopo del benessere di 
queste , onde è che i precetti dell’ una e del- 
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l’altra andar debbano di accordo (i). Egli passa 
poi a considerare la casa composta dal Padre di 
famiglia e dalle sue possessioni ( 2 ) , giacche, se- 
condo l’antico sistema, tutti gli altri individui 
erano sotto il dominio assoluto del padre di fa- 
miglia , il che mostra , come in seguito vedre- 
mo , che tutto concorrer dovea al benessere prin- 
cipalmente del padre di famiglia. Facendo però 
altrove l’enumerazione delle parli costituenti la 
casa, dice essere queste il Padre e la Madre di 
famiglia, i figli, i servi , le possessioni (3). Nel 
primo trattato di Economia si versa a definire 
la società maritale, a prescrivere i doveri reci- 
proci de’conjugi, la cura de’ figli, i doveri de* 
servi , ed il modo da trattar questi ; e quindi 
dà de' brevi precetti come trattare le domestiche 
faccende , come far uso delle massarizie , come 
vendere i prodotti. 

Dopo questo primo trattato di Economia pri- 
vata, ossia di amministrazione domestica, un 
altro trattato scrisse Aristotile sull’ amministra- 
zione delle pubbliche rendite. Non sono stati 
di accordo i collettori , ed interpetri delle opere 
di questo antico Filosofo , nel collocare questo se- 
condo trattato in ordine del primo. Plutarco nella 
vita di Aristotile dice aver questo scritta l’ Eco- 
nomia in due libri, onde è che Aretino ed al- 


(ìì OEcon. lib. 1. c. 1. 

(2) OEcon. lib. 1. c. 2. 

( 3 ) Polii, lib. i. c. 3 . • 

$ 
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tri divisero il trattato della privata Economia in 
due libri , e poi separatamente posero dopo il 
trattalo sulla morale quello sull’amministrazione 
delle rendite pubbliche , clic chiamarono Eco- 
nomia pubblica , o politica. Altri credettero che 
il primo libro dell' Economia fosse quello che 
tratta di quella privata , ed il secondo quello 
che tratta della pubblica. In questo secondo 
libro divise Aristotile l’Economia in Regia , Sa- 
trapica , Politica , e Privata. Colie prime tre egli 
intende imodi, co’qnali i Regj , i Satrapi, e le 
Repubbliche attiravano i tributi dai privati sulla 
costoro industria di agricoltura , di pastorizia , 
di mercatura , sull’ esportazioni ed importazioni 
delle derrate, esilila formazione della moneta. 
Passa inoltre a rapportare molti altri modi con 
astuzia e frode tenuti da tiranni e conquistatori , 
nell’estorquere delle somme cde’tesori dai po- 
poli , e nell’ aver deluse le truppe bisognose di 
soldo. Questa parte, clic Aristotile comprende nel- 
l’Economia, è ben nolo di appartenere ora alle 
finanze; ma ben si vede, che egli a differenza 
di Senofonte, comprese nell’Economia non solo 
l’amministrazione delle rendite private, che di 
quelle pubbliche : o più tosto l’ arte di cavar 
profitto, ossia far danaro, non solo adulile pri- 
vato , che pubblico. 

Vediamo ora quale idea abbia avuto Cicerone 
dell’Economia. Questo grande nomo nel suo trat- 
talo degli Ulfizj , scritto per suo figlio, dice » Ri- 
» guardo poi ni beni della famiglia bisogna ac- 
» quislarli con mezzi onesti , e conservarli con 
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» cura e parsimonia , ed accrescerli altresì. Seno- 
» fonte, discepolo di Socrate , ha ben trattata tale 
» materia in qucllibro intitolato'/’ Economico \ 

» che io tradussi in latino mentre era all'età 
» presso a poco della tua ( i ) » Da ciò ben si vede , 
che Cicerone precettar volle a suo figlio la let- 
tura dell’Economia di Senofonte, solamente per 
apprendere a fare acquisto delle ricchezze, con- 
servarle ed accrescerle , e non già per quello 
che riguardava i doveri verso i congiunti , c verso 
i servi, de' quali ne diede i distinti precetti nella 
stessa opera degli Uffizj. Similmente lo stesso 
Cicerone nel suo libro de Senectute , in cui 
precetta i mezzi a viver bene nell’ ultima età , 
dice » Molte cose utili contengono i libri di Se- 
» nofonte , che io vi esorto a leggere , medi- 
» tare ed eseguire. Oh quanto loda egli l’Agri- 
» coltura nel suo libro , clic parla dell' amnvi- 
» lustrazione de' beni domestici, che Econonà- 
x co vien detto ! Por mostrare di non esservi 
» migliore occupazione per un Re quanto quella 
» dell’ Agricoltura, Socrate fa parlare in esso libro 
» Cratobolo in questo modo : Ciro il giovane , 
» Re di Persia , bravo egualmente nel gover- 


(1) Rcs auleta Jamlliaris quaeri debel iis rebus , a 
quibus abesl turpi ludo : conscn’ari autent di ti genti a , et 
parsimonia ; iisdem elioni rebus angeri. Mas res coni- 
mollissime Xenophcn Socraticus persreutus est in co li- 
bro , qui Oeconornicus i n scribi tur : q tieni nos , irta frrc 
ai tate culti csscrnits , qua cs tu nane ,* e Critico in f-u- 
inum converlimus. De nflìc. lib. it. c. ifl. 
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» narc enei formare la gloria del suo impero* 
» allorché Lisandro il Lacedemone , uomo di gran 
» valore, porlossi presso lui a recargli de’ doni 
» per parte de’ suoi alleati , lo accolse come suo 
» amico, c volle mostrargli un campo assai ben 
» coltivato. Maravigliandosi Lisandro di vedere 
» degli alberi belli , rigogliosi , posti in ordine 
» quincunce , la terra ben arata e purgata , e 
» sentendo la soavità dell’odore che esalava dai 
» fiori, disse a Ciro, ch’egli vedeva con animi- 
» razione l'arte e la diligenza di colui, che 
» avea disegnata, e diretta una tale opera. Ciro 
» rispose: Tutte queste cose sono state da me 
» dirette ; io ho disegnato questi ordini degli 
» alberi, anzi molti di questi alberi sono stati 
» con la mia mano piantati. Lisandro allora ri- 
» sguardando la di lui porpora , l’eleganza in lutto 
» il corpo, gli ornamenti all’uso de’Pesiani di 
» molto oro e gemme, disse: Giustamente, o 
» Ciro, ti credono felice, poiché alla tua virtù 
» si unisce la ricchezza » fi). Da ciò si con- 


fi) Multas ad res perniile* Xenophontis libri sutil , 
quos legile , quaeso , studiose , ul facili s. Quam copiose 
ab co agricoltura laudalur in eo libro , qui est de tucn- 
da re familiari , qui Oeconomicus ìnsenbitur 1 Alque ut 
intelligatis , nihil et tari i regale vi deri , quam sludium 
agri colendi , Socrates in eo libro loquilur cum Crilo~ 
buio , Cyrum minorerà , regeni Persarum , praeslantcni 
ingenio alque imperi i gloria , cum Lysander Lacedaerno- 
nius , vir summae virtulis , venisse t ad eum Sardi s, 
eique dona a sociis allulissct , et ceteris in rebus conierà 
erga Lysandrum atquc humanum fuisse , et ei querndarn. 


Di g ìti zed b; 



ferma di aver Cicerone reputala l' Economia , 
come la scienza di formare ed amministrare Je 
ricchezze, ponendo l’ Agricoltura come sorgente 
di queste. Se ci fossero pervenuti i libri econo- 
mici , scritti anche da questo illustre uomo, co- 
me ci fa sapere Servio (i), noi con maggior pre- 
cisione avremmo potuto conoscere i suoi precetti 
sull’Economia ; per altro nell’essenziale dillèrcuti 
esser non dovevano da quelli di Senofonte, per- 
chè li loda : oltreché lo stesso Servio ci ilice 
averli Cicerone desunti per la maggior parte da 
Senofonte. 

Lo stesso Cicerone , in ampio senso parlando , 
intese per Economia l’arte, o il modo di trarre 
il maggior profitto dalle cose : in fatti scrivendo 
egli a Pomponio Attico disse : decapi tucis li- 
teras ad quintina militare Laodiceae , quas 


conseplum agrum diligenter consitum oStcndisse. Cura 
auleta admirarelur Lysander et proceritates arborum , et 
direclas in quincuncem ordints , et Immura subodora 
atquc puram , et suavilatem odorurn , qui ejjlarenlur e flo- 
ribus , tuoi dimisse : mirari se non modo diligentiarn , 
sed ctiam solertiam ejus , a quo essenl ilio dimensa , at- 
que descripta , elei Cyrurn respondisse : Atqui ego om- 
nia ista suro dirnensus -, mei sunt ordines , rnea detcri- 
plio } mutine etiam istarum arborum mea manu sunt salae. 
Tuta Lysandrum intuentem ejus purpuram , et nitorera 
corporis , ornalurnque Persicum multo auro multisque gr ra- 
mi s , dixisse : Recto vero te , Cyre , beatum feritati <]uo- 
niam virtuli Urne fortuna contunda est. Calo Major, scu 
de senec. c. 17. 

(i) Conmi. Iu 1. liti. Virg. Georg. Fabric. Cibi. lai. 
t. 1 1. 


Digitized by Googte 



8 

legi libcntissimc , plenissimas amoris , huma- 
nitatis , officii , diligentiae. lis igitur respon- 
deo. Sic enim posiulas , nec oixoyo/««v meam 
instituaih , jed ordinem conscrvabo tuum (i). 
Sembra ai dotti , che dopo il respóndeo man- 
casse qualche cosa in questo pezzo omessa da 
copisti, la quale indicasse l’ordine con quale 
Pomponio Attico voleva essere risposto da Ci- 
cerone; ma in qualunque modo dicendo questo, 
di non voler usare la sua economia nel rispon- 
dere , abbia voluto intendere con tale vocabolo 
desunto dal greco, l’ordine il pifi utile all’ uo- 
po. E chi sa se Cicerone nel dire ciò non abbia 
voluto alludere a quello, che Senofonte dice nel 
suo libro dell’ economia, esser l’ ordine opporlo* 
no quello che arreca il maggior utile? ( 2 ) 

Che per economia nel parlare siasi inteso 
l’ordine delle parole il più utile allo scopo , 
vien confirmato da Quintiliano: Multimi aulem , 
egli dice , veteres etiam Latini conferunt , quam- 
quam plerique plus in genio , quam arte va- 
lucrimi ; in primis copiam verborum , quorum 
in iragoediis gravitas , in comocdiis elegantia , 
et quidam velut ìttiaks^òs inveniri potest. oe- 
conomia quoque in his diligentior , quam in 
plori sque novorum crit , qui omnium operum 
solam virtutem sententias putaverunt (3). Si- 


( 1 ) Ad T. P. Aiticum ep. Iib, VI. ep. r. 

( 2 ) Oecon. c. 8. 

(3) Insti t. orai. Iib. i. c. 8. 
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milmente egli dice in seguilo : Hcrmagoras , iu- 
dicium , partitionem , ordinem , quaeque clo- 
cutionis sunt , subiicit oeconomiae , quae , grae- 
ce appellala , ex cura rerum domesticarum et 
hic per abusiotiem posila , nomine latino ca- 
ret (i). Finalmente nel dare i precetti a con- 
vincere l’animo de’ giudici , egli dice; Quare 
plurima petamus a nobis , et cum causis de - 
liberemus , cogitemusque , hominos ante inva- 
nisse artem , quam docuisse. Jlla enim poten- 
tissima est , quaeque vere dicitur oeconomica , 
totius causae dispositio , quae non constitui , 
nisi velut in re praesente , polest : ubi assumen - 
dum prooemium , ubi omittendum? ubiutendum 
èxpositione continua , ubi partita ? ubi ab initiis 
incipiendum , ubi more Homerico e mediis , vel 
nltimis ? et c. E quindi conclude : Haec est velut 
imperatoria virtus copias suas partientis ad casus . 
proeliorum , retinenlis parles propter castella 
tuenda , custodiendasve urbes , petendos com - 
meatus , obsidenda ili nera, mari denique ac terra 
dividendis (2). Consiste dunque l’economia del- 
l’Oratore secondo Quintiliano, a disporre l’ora- 
zione in modo da convincere i giudici , come 
un abile generale dispone la sua armata a vin- 
cere il nemico , onde è che anche Economia nella 
milizia cbiarnossi l’arte di disporre le armate nel 
miglior modo a poter vincere. 


(1) Ibid. lib.. tir. c. 3. 

(2) Ibid lib. VII c io 
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Vitruvio nel suo trattato dice : Architettura 
autem constat ex Ordinatione ( quac graece 
dicilur ) et ex Disposinone ( hanc au- 
tem Graeci SìiOeaiv vocant ) et E ur filimi ai et 
Sjrmetria : et Decore : et Distribuitone ( quae 
graece Oìnovopìx dicilur ) (i). Il Marchese Ber- 
nardo Galiani , che ha tradotto e conaentato que- 
sto trattato, dice che per .Economia , ossia di- 
stribuzione nell’architettura, debba intendersi la 
disposizione di ciascuna parte nell’ edilìzio , che 
sia del maggior utile. 

Da quanto ho detto si rileva, che sebbene in 
origine, e come l’etimologia indica, per Eco- 
nomia si fosse intesa l’arte di ben amministrare 
la propria famiglia, così relativamente agl’indi- 
vidui che alle ricchezze, da Aristotile fu quin- 
di estesa all’ammistrazione anche delle ricchezze 
pubbliche. Da Cicerone e dagli altri in seguito 
fu applicata la voce Economia non solo all’arte 
di saper bene amministrare le proprie ricchezze , 
e saperne con ciò far buon uso , ma di sapere 
anche far buon uso di ogni altra cosa. Tale è 
stato anche 1* ampio senso , che posteriormente 
se 1’ è dato , ma restrittivamente si è reputala 
l’arte di formare Je ricchezze con quelli mezzi, 
che sono però nel nostro potere , senza tra- 
sandare da’ limili del giusto e dell’onesto, co- 
me Cicerone c’insegnò: imperocché il far ric- 
chezza coll’ altrui danno non è economia , ma 


(i) Lib. I. c. a. 
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scelleraggine , rapina. Siccome però non in un 
solo modo possono formarsi le ricchezze, cosi 
si è da ciascuno chiamata Economia quel modo, 
che più facile ha creduto a tale uopo. È ben 
noto, che Quesnay co* suoi seguaci credevano es- 
sere l’ agricoltura l’ unica sorgente delle ricchez- 
ze reali , ed in ciò consister dovesse 1* econo- 
mia di quella nazione , che proccurar voglia 
la sua floridezza. Furono questi nel passato se- 
colo chiamati Economisti in confronto di quel- 
li , che proponevano altri mezzi al nazionale be- 
nessere. Credettero altri , che l’ economia poggiar 
si dovesse sul travaglio dell’ uomo nel convertire 
con le arti le materie grezze di poco o verun 
valore in manifatture preziose, e necessarie al- 
l’umano bisogno. Altri credettero che l’econo- 
mia consistesse nel commercio , ossia nel dare 
o trasportare i generi inutili o superflui in luo- 
ghi ove mancano, ed attirare quelli che biso- 
gnano, e sono ricercati. Altri in fine fecero con- 
sistere l’ economia nel parco uso , e consuma- 
zione delle ricchezze , facendo sì che la produ- 
zione superasse sempre la consumazione , ed in 
tal senso pare che Cicerone avesse detto: O Dii 
immoriales ! Non intelligunt liomines , quarti 
magnutn ' vectigal sit parsimonia, (i) 

Considerandosi poi con occhio filosofico l’Eco- 
nomia si fa oggidì consistere propriamente in 
quella scienza , o meglio in quell’ arte , giacché 


(i) VI. l’araJox. 
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esser dee operativa , di trarre profitto per la for- 
mazione delle ricchezze dall’ agricoltura , dalla 
pastorizia, dalle arti c manifatture , dal Com- 
mercio , secondo che dettano le speciali circo- 
stanze ; e principalmente poi nel saper far uso 
di tali ricchezze pel benessere delle famiglie , 
e delle nazioni , essendo questo il loro unico 
scopo. Si chiama inoltre: Economia privata ed 
anche domestica ( t ) se ella al benessere privato 
o familiare si dirige ; ed Economia sociale , 
pubblica , o politica se il benessere sociale e 
pubblico risguarda. 

Dopo aver veduto quale idea siasi data all’E- 
conomia cosi dagli antichi scrittori , che dai mo- 
derni , passiamo ad esaminare i principi , co’ quali 
è stata ella regolata ne 1 suoi tre rami , che sono 
la produzione delle ricchezze , la loro circola- 
zione , ed il loro uso, 


fi) È certamente deforme un epiteto che replica lo 
stesso significalo del sostantivo : ma che si ha da fare , 
1’ uso 1' autorizza ? 


— — 
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Quale stima si faceva presso i Greci , e presso 
i Romani di ciascun ramo produttivo delle 
ricchezze , e di coloro che V esercitavano. 

La terra h la sorgente reale di tutte le so- 
stanze necessarie ai nostri bisogni , che ricchezze 
si dicono. Ella ne contiene alcune nel suo seno, 
come sono i metalli, ed altri fossili; ma quelle 
che più necessarie sono alla nostra vita , come 
per gli alimenti, e per le vestimenta, le riproduce 
di continuo mediante le forze organiche, che han 
luogo alla sua superficie , scoperta , o coperta di 
acque che sia. L’ Agricoltura , e la Pastorizia ' 
sono i due rami d’industria in cui l’uomo, 
prevalendosi di queste forze organiche della na- 
tura , concorre con tutti i mezzi a rendere più 
profittevole la continua riproduzione di tali ma- 
terie a noi necessarie. Queste però essendo grez- 
ze, nel modo che si producono, han bisogno di 
addivenire maggiori ricchezze , ossia di essere 
di nostro immediato e miglior uso, e ciò si ese- 
gue modificandole colle arti , c manifatture , in 
cui pongonsi a profitto le forze chimiche e mec- 
caniche della natura. -Questa riduzione , eseguita 
colle arti e manifatture , dicesi in Economia an- 
che produzione , abbenchè sia bene spesso una 
reale dissoluzione di quello , che si è prodotto 
colle forze organiche. Si produce il lino, per 
esempio, colla scminazione , indi colla fermenta- 
zione , che è un principio di dissoluzione del lino 
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si dislaccono le fdamcnla dalla parte legnosa * 
colle quali si forma in seguito la tela con altre 
preparazioni, e questa contiene molto meno della 
materia prodotta dalla terra. Siccome però sono 
necessarie all’uomo in società l’Agricoltura , e la 
Pastorizia per la riproduzione delle materie grezze, 
necessarie alla nostra vita, cosi anche sono ne- 
cessarie le arti c manifatture per disporle ad essere 
d’immediato e miglior uso; anzi a misura che 
le società s’ inciviliscono han bisogno di maggior 
numero di arti e manifatture , le quali crescono 
altresì per lo maggiore sviluppo industriale. 

Dopo tale distinzione necessaria a farsi della 
produzione industriale, vediamo come veniva cia- 
scun ramo negli antichi tempi prezzato. 

Senofonte nella sua Economia così fa parlare 
Socrate (i). » La cultura delle compagne sem- 
» bra essere vita sollazzevole insieme, ed aumen- 
» lo della casa , ed esercizio de’ corpi , per poter 
» fare quelle cose, le quali all’uomo libero si 
» convengono. Poiché primieramente la terra 
» produce a quelli , i quali la coltivano quelle 
» cose , pelle quali vivono gli uomini ; e pro- 
» duce inoltre quelle, pelle quali menano una 
» vita sollazzevole : di poi quelle , colle quali 
» adornano gli altari , e le statue : c quelle , 
» colle quali sono adornati l’istcssi , e queste 
» le dà con odori, c spettacoli soavissimi, di poi 
» molti companatici parte gli genera , e parte gli 

■ 1 ■ ' ■ ' ■■ ii.. ' — 

(i) Mi valgo della bella traduzione del Lodali. 


>> Gaògfi 


» alimenta : (poiché l'arte pastoreccia è con- 
» giunta coll'agricoltura), di modo , che han- 
» no e da placare gli Dei sacrificando , e da 
» usarne essi medesimi. Somministrando poi i 
» Leni in abbondanza , non permette il riceverli 
» con mollezza ; ma assuefa a tollerare i freddi 
» dell’inverno, e i caldi dell’estate, ed eser- 
v citando pelle mani quelli , i quali lavorano 
» da se stessi, aggiunge ad essi robustezza. » (i) 
Quanto Socrate lodava l’Agricoltura , altrettanto 
vituperava le altre arti , dicendo come lo stesso 
Senofonte rapporta » Le arti meccaniche sono 
» infami , e s’ hanno giustamente per molto 
» vili dalle città , poiché guastano i corpi e di 
» quelli , i quali 1’ esercitano , e di quelli , i 
» quali ne hanno cura, constringendo a se- 
» derc , e a vivere all’ ombra , alcune poi 
» a passare ancora il giorno intorno al fuoco. 
» Effeminati poi i corpi , divengono assai più 
» deboli anche gli animi. Le chiamate mecca- 
» niche poi sono specialmente d’impedimento 
» all’ aver cura degli amici insieme , e delle 
» città. Sicché questi tali sembrano esser cat- 
» tivi e per usar degli amici , e per difender 
» le patrie ; e in alcune delle città , e special- 
» mente in quelle, le quali pajono esser occu- 
» paté nelle guerre , non è concesso ad alcu- 
» no dei cittadini 1’ esercitare le arti meccani' 
» che » (a). , 


(1) Fconom cap. V. 

(2) Ibidem Cap. IV . 
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Non dobbiamo però credere, che in quel tem- 
po presso tulle le altre nazioni sicno state re- 
putate vili ed infami le arli meccaniche a fron- 
te dell’ agricoltura ; imperciocché non avrebbe- 
ro potuto queste progredire ad uno stato di 
raffinamento capace a sostenere il grande lusso, 
in cui tutte le nazioni orientali erano immerse, 
non eccettuati i Persiani sotto Ciro , il quale 
tanto protesse l’Agricoltura, al dire dello stes- 
so Senofonte (i). Erodoto poi chiaramente ri- 
ferisce lo stato di floridezza in cui le arti mec- 
caniche giunsero presso gli Egizj , incoraggiate 
successivamente dalle tante sublimi opere fat- 
te eseguire da quei regnanti , nel tempo stesso 
che fioriva 1’ agricoltura , in cui consisteva la 
nazionale potenza (3). 

Platone parlando delle arti meccaniche (3) dice, 
essere stati uomini sapienti coloro che le inventa- 
rono, specialmente quelle più necessarie all’uman 
genere; ma coloro che in seguito l’esercitano nul- 
la acquistino di sapienza , mn solamente la vir- 
tù e tolleranza al penoso travaglio , c non li 
crede degni di alcuna lode. L’ agricoltura poi 
la stima cosi sublime , che non colla sua sa- 
pienza l’uomo l’abbia inventata , ma siagli stata 
insegnala dalla natura per favore degli Dei. 

Aristotile nel primo libro della sua Econo- 
mia (4) dice » La prima cura , che aver dee il 

(1) Ibidem. 

(2) Istorie lib. I. 

(3) Lib. XXXV. Epinomis, 

Cap. II. 
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» padre di famiglia è di provvedere su’ bisogni 
» di questa secondo la natura insegna , vale 
# a dire dalla terra , e éiò in primo luogo co* 
» prodotti , che otterrà dall’ agricoltura ; in 
» secondo luogo da ciò , che la terra gli darà 
v spontaneamente , come metalli ed altri fossi- 
» li. È questa acquisizione più giusta di quel- 
li la , che si trae dalle mani degii altri uomini, 
» o di costoro volontà , come fassi dai locan» 
» dieri , dagli aliti mercenarj , o per forza co» 
» me fassi da coloro, che professano l’arte del- 
» la guerra. Questo modo di proccurare gli a- 
» limenti è secondo la natura , poiché siccome 
» tocca naturalmente alla madre di nutrire i 
» proprj figli , così la terra nutrir dee gli uo- 
» mini, che sono suoi figli. Inoltre giova 1’ a- 
» gricoltura a rendere forte e robusto il corpo, 
» e non già come fanno le arti vili, che lo in- 
» deboliscono. L’ Asricoltor si avvezza a resi- 
» sfere alle intemperie del cielo , a tollerare la 
» fatica , ed a saper affrontare i pericoli con- 
» tro del nemico , che possa offendere le sue 
» possessioni » Anche nella sua Politica (i) 
questo filosofo loda sommamente 1* agricoltura 
sopra le altre arti , come la più gioconda , e la 
più utile al proprio benessere ; ma quindi par- 
lando delle varie qualità de’ governi popolari , 
che vi erano in quelli tempi , loda sommamente 
e crede ottime le città eh’ erano composte di 


(i) Lib. i e. V. 

a 
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-Agricoltori, ed anche di Pastori (i). La ragione 
eh’ egli adduce di ciò è , che tali persone occu- 
pandosi dei loro affari nelle campagne di rado 
venivano a contese, e vivendo ciascuno de* suoi 
prodotti, difficilmente si davano alle rapine. Poco 
inoltre si curavano essi di brigare per le magi- 
strature in città , le quali cariche certamente dar 
loro non potevano gran lucro a fronte di quanto 
dalla loro rurale Economia colla loro assistenza 
traevano; e cosi anchq oggidì noi veggiamo ne’ 
paesi agricoli. Erano altresì i cittadini agricoltori 
più osservanti delle leggi, avendo delle possessioni 
territoriali , dalle quali con faciltà traer si poteva- 
no le multe i ri caso d’infrazione; nel modo stes- 
so che oggidì avviene. In fine nota Aristotile , 
clic i popoli agricoltori erano i più atti e pronti 
alle spedizioni belliche, senza sedizioni. Al con- 
trario, dice egli , essere i peggiori popoli quelli 
composti di artieri , di uomini da piazza , e di 
altri mercenarj , la cui vita , suppone egli es- 
sere malvagia , e senza alcun fine virtuoso. Essi 
radunati di continuo in città eccitano delle con- 
tese, e macchinano delle sedizioni , c soggiunge 
che tutte le dannose rivoluzioni furono sempre 
opera della folla de’ mercenarj di città , e non 
mai degli agricoltori. 

Lo stesso Aristotile dopo aver definita la buona 
città esser quella , in cui nulla manca a poter 
ben vivere (2) , viene a determinare a tale uopo 


m Polii. Uh. vi. c. iv. 
(2) Polii, lib. II. c. 2. 
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le classi costituenti questa, e pone in primo luo- 
go la classe degli agricoltori , come produttrice 
degli alimenti , ed in secondo quella degli ar- 
tefici , i quali producono gli ordigni necessarj alla 
vita , e quindi tutte le altre classi , come i mer- 
cenarj da piazza , la gente del foro , i sacerdoti % 
i ricchi , i magistrati ec. (i). Parlando però delle 
qualità necessarie a coloro , che goder doveano 
il dritto di cittadinanza , ossia di dare il voto 
nelle pubbliche adunanze , i quali uomini cre- 
deva egli dover essere sommamente virtuosi , 
mette in esame da quali delle dette classi si 
avrebbero dovuto scegliere. Egli credeva, che 
generalmente gli artefici ed i mercenari non po- 
tessero essere abbastanza virtuosi da poter go- 
dere del dritto , già detto, di cittadinanza , come 
anche coloro che da servi divenuti erano libe- 
ri (a). » Negli antichi tempi , egli soggiunge 
» gli artieri erano o servi, o stranieri ,- ed oggidì 
» anche molti sono tali. Ogni città ben costi- 
» tuita giammai riceve alcun artefice nella classe 
» de’ suoi cittadini ; « imperocché tanto è dire 
» cittadino , quanto uomo dotato di virtù,, la 
u quale non può trovarsi in tutti gli uomini , 
» ma -bensì in quelli , che non sono soggetti a 
» necessarie occupazioni per gli altri ; poiché 
» coloro che si debbono per gli altri ocoupare 
» sono servi di questi , e se lo fanno pel pub- 


(i) Polii, lib. IV. c. 4. lib. VII. c. 8. 

( 1 ) Ibidem, lib. III. c- 3. 
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» blico, sono di più sordidi ovili. Vi sono per 
» verità alcune specie di Repubbliche, nelle quali 
» possono ammettersi gli artefici al dritto di cit— 
» ladmanza; ma non già in quelle, in cui evvi 
d il governo degli ottimali , ove è stabilito di 
» conferirsi le dignità egli onori a norma della 
» virtù , se pur ciò è possibile , ed in coloro 
» che sono addetti a vili uffizj non è da pre- 
d sumcrsi alcun esercizio di virtù. In altri go- 
v verni poi non si ricevono alla cittadinanza 
» uomini di poca fortuna , onde pervenir vi pos- 
» sono gli artefici , abbenchè sordidi , quando 
» sieno giunti ad essere di somma ricchezza » 
Lo stesso Aristotile inoltre nel precettare distru- 
zione ai fanciulli dice(i)» Nella ben ordinata città 
» debbono i fanciulli ammaestrarsi nelle arti u- 
» tili e necessarie , ma non in tutte; imperoc- 
» che alcune sono liberali , ed il loro esercizio 
» conviene all* uomo libero : altre jpoi sono illi-. 
» berali. L’ esercizio delle arti utili liberali giam- 
» mai rende alcuno sordido e vile ; ma non 
a già l’ esercizio delle arti illiberali , il quale 
» rende il corpo , o 1' animo , o la mente de- 
» gli uomini liberi incapace a far uso della vir-» 
» tù , e ad esercitare opere virtuose. 

Romolo prima di Aristotile avea già date que- 
ste istituzioni ai Romani, per quanto ci riferisce 
Dionisio di Alicarnasso (a) » Vedendo , dice 


(i) Polit. lib . Vili. c. 2. 

(i) Lib. li c. 28 - Mi valgo della traduzione del- 
1’ Ab. MastroGui. 
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» egli , che le adunanze politiche, ove i più 
» indocili non si riducono con magistero di 
» parole a vivere temperatamente , a preferire 
» il giusto all’utile, a durar la fatica, nè ri- 
» putare cosa alcuna più onorata del retto pro- 
» cedere; ma che piuttosto si dirigono ad ogni 
» virtù colle consuetudini buone ; e vedendo che 
» si disciplinano anzi di forza clie spontanea- 
» mente , e ben presto , se niente impediscali , 
» ritornano ai genj loro ; non concedette che 
» ai servi ed a’ forestieri di esercitare le arti se- 
» dentarie, illiberali, fautrici dei turpi deside- 
» r j , come quelle che guastano e profanano i 
v corpi eie anime di chi vi si applica. Elun- 
» go tempo rimasero, queste ingloriose tra’ Ro- 
» mani , e niuno die nativo fosse di que’ Ino» 
» ghi , vi rivolse le industrie sue. Lasciò sola- 
» mente per gl’ingenui lo due cure della cam- 
» paglia e delle armi ; perocché vide che cor» 
» tali maniere di vivere gli uomini signoreggiano 
» il ventre , e meno languiscono Ira gli estri 
» amorosi , nè siegunno quella voglia di- arric- 
» cbire che dissocia i cittadini a vicenda, ma 
» quella che trae l’utile dalle terre o da'nemi- 
» ci. Riputando imperfette, anzi litigiose questo 
» vite se disgiunte , non ordinò già che una 
» parte si desse ai lavori dei campi , e l’altra 
» andasse e derubasse i nemici, come la legge 
# disponeva tra’ Lacedemoni ; ma prescrisse in 
» comune li rustici e li militari travagli. » 
Numa inseguito, più filosofo che guerriero, 
venne a mitigare questa odiosità alle arti, mec- 
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camelie , e divise i cittadini in varj corpi , che 
chiamò collegj , secondo i loro varj mestieri , 
come ci dice Plutarco nella costui vita , e così 
furono in seguito conservati. Floro però attribuisce 
la formazione di essi collegj non a Numa, ma 
a Servio Tulio , dicendo di questo : Ab hoc 
Rege populus Romanus relalus in censum , 
digestus in classes , decuriis citque collegiis 
distributus. Summaque Regis solertia ita or - 
dinata est Respublica, ut omnia patrimonii , 
dignitatis , aetatis , artium , officiorumque di- 
scrimina in tabulas referrentur ('i). Pare che 
ciò venga continuato da Livio, dicendo : Pon- 
ti fi ces, augures Romulo regnante nulli eranl : 
ab Numa Pompilio creati sunt. Census in 
civitate , et descriptio centuriarum , classium- 
que non erat; ab Servio Tullio est facta (a). 

Queste ingiuste prevenzioni contro le arti mec- 
caniche , e mercenarie , che regnarono presso i 
Greci , e ne’ primi tempi di Roma furono da 
Cicerone alquanto mitigate , ma non già aboli- 
te , anzi sostener le volle con ragioni poco va- 
levoli. Ecco le sue parole (3). Iam de ariijt - 
ciis , et quaestibus , qui liberales habendi , 
qui sordidi sint , haec fere accepimus . Pri- 
mum improbantur ii quaestus , qui in odia ho- 
minum incurrunt ; ut portitorum , ut foenera - 


(i) Hist. Rom. Lib. t c. i. 
(a) Lib. IV. c. 4 . 

(3) OJic. Lib. 1 c. 44. 
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torum. Illiberales autem et sordidi quaestus 
rnercenariorum , onìniumque , quorum operae % 
non quorum artes emuntur. Est enìm illis ip~ 
sa merces auctoramentum servitulis . Sordi- 
di edam putandi , qui mercantur a mercato - 
ribus , quod statim vendunt. Nihil enim pro- 
Jìciunt , nisi admodum menti antur. Nec vero 
quicquam est turpius vanitale. Opificesqim 
omnes in sordida arte versantur. Nec vero 
quicquam ingerì uum potesl habere officina. 
Minimeque artes probandae , quae ministrae 
sunt voluptatum , cetani , lanii , coqui , sar- 
tores , piscatores , ut ait Terentius. Adda 
huc , si placet , unguentarios , sallatores y 
totumque ludum talarium. Quibits autem ar- 
tibus aut prudentia major inest , aut non 
mediocris ulilitas quaeritur , ut medicina , ut 
architectura , ut doclrina rerum honeslarum ; 
hae sunt iis , quorum ordini conveniunt , ho- 
neslae. Mercatura autem , si tenuis est , sordida 
putanda est; sin magna , et copiosa, multa undi- 
que apportans , multisque sine vanitale imper- 
itene, non est admodum vituperanda. Atque 
edam si sudata quaestu , vel contenta potius , 
ut saepe ex alto in portum , ex ipso porla se 
in agros possessionesque conlulerit , videtur 
jure optano posse laudari. Omnium autem 
rerum, ex quibus ali quid acqui ritur , nihil est 
agricoltura melius , nihil uberi us , nihil dul- 
cius , nihil homine libero dighius. 

Che voglia Cicerone stimare indegne dell' uo- 
mo onesto le arti odiose, tome sono quelle di 
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gabelliere (i) c di usurajo : che tali anche 
voglia credere le arti tendenti al lusso ed alla 
mollezza , perchè corrompono il costume , è 
ben giusto ; ma è ingiusto poi condannare le 
arti necessarie al benessere sociale , e quelle 
specialmente in cui s’impiega l’opera mecca- 
nica. Le braccia sono state concesse all’ uo- 
mo dalla natura per farne uso a suo utile : 
qual vergogna , qual viltà è dunque l’ esercita- 
re le arti meccaniche ? I filosofi Greci ricono- 
scevano 1’ utilità della ginnastica per affermare 
le nostre membra , perchè creder poi che le 
arti meccaniche senza distinzione offendano il 
corpo? Sembra ad alcuni far peso la ragione , 
che apporta Cicerone per reputare vili le arti 
meccaniche : Est enim illis ipsa merces au- 
ctoramenlum servitutis. Il ricevere danaro per 
1’ opera prestala è atto di servitù ! Questo è 
uno de’ contratti autorizzati dalla legge della 
specie facio ut des. Lo stesso dir si potrebbe 
per ogni altro contratto simile , in cui si è pre- 
stata 1’ opera non meccanica. Vero è di essersi 
introdotta una distinzione tra mercede , che 
dassi agli Operai di arti meccaniche , ed ono- 


(j) Lo stesso Cicerone nell'orazione in favore di 
Cn. Plancio disse : s Idjungam , si vis , id quod tu e- 
iiam huic obesse putas , palrem pubblicanum : qui or- 
cio quanto adjumenio sii in honore , quii nescit ? Flos 
enim cquiturn R. , omamentum civilalis , firmamenti! m 
reipub. publicanorum ordine eonlinelur ( c. 9 ). Altro 
è parlar da filosofo altro da oratore ! 
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vario clic (lassi in compenso a Professori di ar- 
ti liberali ; ma certamente uno è in essenza 
il compenso , e tale distinzione non è che nn 
risu] lamento de’pregiudizj già detti , o più tosto 
il disprezzo che si aveva della condizione misera- 
bilei, in cui erano gli operai meccanici , a fronte 
dell* opulenza in cui erano le altre classi ; in fat- 
ti abbiamo veduto che Aristotile non disapprovava 
di accordarsi il dritto di cittadinanza in alcune cit- 
tà agli artefici , quando addivenuti fossero molto 
ricchi. Lo stesso Cicerone reputa sordida la mer- 
catura che si fa con poco , ma non quella che 
si fa con grossi capitali, 'quasiché la ricchezia 
purgasse ogni sordidezza! È questo uno degli 
argomenti , che mostra la superiorità della mo- 
rale insegnataci da Gesucristo sopra quelle di 
tutti i filosofi dell’ antichità ; giacche ella can- 
cella il pregiudizio inumano di credere i pove- 
ri di vile condizione, (i) 

Se dunque negli antichi tempi vili reputati 
erano gli artefici , questi tostocchè si arricchi- 
vano cercar dovevano certamente di uscire dal- 
la loro classe. Similmente conoscendo i figli 
degli artefici 1’ avvilimento dei loro genitori , 
potendo applicarsi ad altri mestieri non lascia- 
vano certamente di* farlo. Ecco una continua 
diserzione dalla classe degli artefici , la quale 
dovea essere rimpiazzata per supplire al bisogno 


(i) Si vegga la prefazione della mia opera intitolata: 
I precetti della Morale Evangelica posti in ordine di- 
dascalico. 
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de’ medesimi , che ne avca la civile società : ed 
ecco perchè molti degli stranieri , che barbari 
chiamavano ( i ) , si portavano ad esercitare le 
arti meccaniche non solo presso i Greci , co- 
me ci dice Aristotile, che presso i Romani , spe- 
cialmente quelle che richiedevano molta industria. 
Dionigi d’ Alicarnasso dice , (a) che gli Etrus- 
chi andavano in Roma a fare i lavori i più 
preziosi. 

Convien qui osservare che i Greci , abbenchè 
credessero degradante la condizione degli Ar- 
tefici , non ostante erano giusti estimatori di 
coloro tra questi , che sapevano distinguersi , e 
specialmente se qualche utile invenzione fatta 
avessero nella loro rispettiva arte: non altri- 
menti di quello che fecero per gli celebri scul- 
tori , pittori ed architetti , c spesso ciò faceva- 
no dando alla cosa inventata il nome dell’in- 
ventore. Presso di molti scrittori troviamo fat- 
ta lode di alcuni di essi buoni artefici. Platone 
lodò molto Thearione come buon Fornajo , e 
Sarambo come buon Tavernajo (3j. I Romani 


(i I Greci chiamarono burbari tulle 1’ estere nazio- 
ni , che non parlavano la loro lingua , con le quali era- 
no per lo piu iu guerra. Non risparmiarono di chia- 
mare cosY anche gli Egizj , abbenchè fossero stati i lo- 
ro maestri nelle arti e nelle scienze. I Romani nel mo- 
do stesso chiamarono barbare tutte le nazioni, a ri- 
serba però de’ Greci , da' quali appreso l'aveano ogni ge- 
nere di civiltà. 

(a) Ani. Rom. Lib. IX. 

(3) Lib. XXIJI de Rhitor. 
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lodarono anche i bravi Gladiatori, abbenchè fos- 
sero della condizione la più infame. 

Convien anche qui osservare , che , presso i 
Romani le arti meccaniche indegne , anzi vie- 
tate erano ai nobili , sebbene non fossero privi del 
dritto di cittadinanza coloro che 1’ esercitavano. 
Augusto condannò a morte il Senatore Q. Ovi- 
nio per aver vilipesa la sua dignità con aver 
preseduto ad alcune manifatture della Regina 
Cleopatra in Egitto (i). Questo disprezzo per 
le arti meccaniche continuò anche sotto degli 
altri Imperatori , talché Alessandro Severo le 
caricò di molte gravezze per distornare i cit- 
tadini dal loro esercizio. Questa disposizione . 
fu lodata dal Lampridio , che scrisse la co- 
stui vita per ordine di Costantino , come un 
atto di grande saggezza. La stessa opinione av- 
versa alle arti e manifatture si propagò iu 
seguito colla Romana Legislazione in modo , 
che i privilegj di nobiltà accordati in questo 
Regno dagli Sovrani Aragonesi all’ Arte della 
seta sono stati di verun effetto. 

Che gli artefici poi presso i Romani non fos- 
sero esclusi dal dare il loro suffragio ne’ comizj, 
lo rileviamo chiaramente da Cicerone , che. cosi 
parlò ai Pontefici , nella sua celebre orazione 


(1) Occisi sunt jussu Caesaris major Anlonii filius, eie. 
et Q. OeiniuS ob eam maxime nolani , quod obscenis- 
sime lanificio lextrinoque Reginae Senator Pop. Rom 
praeesse non erubverat. Pau. Oros. adyers. Psgan. 
Hisl. Lib. Vi. c. ii). 
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prò domo sua (i): Nullum est in hac urbe 
collegium , nulli pagani , aut montani ( quo- 
niam plebi quoque urbanae majores nostri con- 
venticula , et quasi concilia quaedam esse vo- 
luerunt ) qui non amplissime , non modo de 
salute mea , sed de dignilate decreverint. 

Ecco quale fu l’opinione, che gli Scrittori Gre- 
ci e Romani ebbero do’ rami di produzione delle 
ricchezze , e di coloro tra gli uomini liberi, che 
1' esercitarono. 




Osservazioni sitilo stato di servitù presso gli 
Antichi , relativamente alla loro Economia. 

L’uomo cerca naturalmente trarre il massi- 
mo pròfitto da tutto quello che possiede , che 
è ciò che dicesi economizzare , come abbia- 
mo 'veduto. Or siccome gli antichi tra le loro 
possessioni noveravano anche i servi , vediamo 
come credevano doversi da questi profittare 
nella produzione delle ricchezze. 

Abbenchè non sia del mio proposito esami- 
nare se la servitù, oggidì detta schiavitù (i), 
sia, o no contraria all’umanità, nondimeno si 
rende indispensabile al mio scopo il dirne qual- 
che cosa. 

La schiavitù , ossia la servitù nel prisco senso, 
è tanto antica al mondo, quanto è stato la guer- 
x - a , la quale nacque da che gli uomini si divi- 
sero in brigate o tribù , e cominciarono delle 
contese tra queste. L’idea che il vinto possa es- 


( 1) Alunni popoli dell’ antica Sarmazia , chiamati Sla- 
vi , dopo aver commessi dagli eccessi, come gli altri po- 
poli barbari venuti dal Settentrione , si stabilirono in- 
fine sotto l’impero di Giustiniano ncH’Illirio, pereti 
prese il nome di Slavonia , ed io seguito fu detta Schia - 
vonia. Si vuole che questi Slavi o Schiavi, continuando 
nello stato di barbarie , facessero vendita agli altri popoli 
già cristiani de' servi , che in conseguenza furono vol- 
garmente chiamali schiavi. 
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sere ucciso dal vincilore Ita fallo supporre legit- 
timo il dominio sulla vita , e su tulio quello 
che al vinto s’appartiene. Fu dunque la forza 
che introdusse il sistema di servitù, sostenuto 
da un falso ragionamento. La retta ragione c’in- 
segna di non doversi togliere la vita all’aggres- 
sore , ed al nemico disarmato , imperocché sic- 
come l’uomo non è padrone della sua vita , molto 
meno può esserlo dell’altrui , quando non sia nella 
circostanza attuale di sostenere la propria : cosi 
non può imporre per compenso ai vinti la schia- 
vitù. Ma inoltre qual titolo può mai vantare 
l’uomo a degradare il suo simile dalla -condi- 
zione , in cui è stato posto dal suo Creatore, di 
godere del libero arbitrio (i), e farlo passare 
allo stato di bruto? Come mai può farsi che un 
uomo perda il dritto che gli dà la natura e sia 
reputato nullo nella società? ( 2 ) Il consenso di 
tutte le nazioni nell’ ammettere questa violenza , la 
più ingiuriosa all’ umanità , non serve a poterla 
autorizzare, ma a mostrare quanto sia aulica la 
corruzione dell’uomo. 


( 1 ) Homo servire dlcitur , qui non suo , sed allerius 
arbitrio agit , adeoque legem agendi ipse sibi non di- 
cit , sed ab alio accipit. Henric. de Cocc. coro, ad Hug. 
Gri-J. lib. I. c. 3 . J. 12. 

(2) Quod attinet ad jus civile servi prò nnllis haben- 
tur : non tamen injure naturali , quia quidem ad jus na- 
turale attinet omnes homines acquales surnus. L. 33 . ff. 
de ltcgul. Juris. 



, 3i 

Ma non solo i prigionieri di guerra addiveni- 
vano servi nell’ antichità , ma anche quelli che 
nascevano da donne serve ; perchè queste con- 
siderate venivano come cose , ed il frutto essen- 
do accessione della cosa si apparteneva al pa- 
drone istesso. E può mai giustificarsi , che un 
uomo venga alla luce per essere nel tempo stesso 
senza sua colpa privato di quel dritto , che gli 
dà la natura? 

Vi erano anche degli uomini , che spinti dalla 
miseria si davano volontariamente in servitù , 
assicurandosi così il vitto durante la vita (i). 
Molti de’ pubblicisti lian creduto lecito questo 
contratto; a poiché la perpetua servitù vien com- 
pensata dalla perpetua certezza degli alimenti , 
i quali spesso mancar solevano (a). Ma è da 
riflettere che col darsi in servitù non si vendeva 
solamente l’opera per gli alimenti, ma ogni fa- 
coltà personale , e la vita istessa , che è tanto 
preziosa , e di cui veruno può disporre , come è 
dimostrato (3); infatti poteva il padrone togliere 


( 1 ) Vicini eoluntariam servi tutem adii. Tacit. de mo- 
rii». German. 

(a) Est aulem servilus perfecta , qua e perpetua* operai 
debel prò alimenlis , et aliis , r/uae vitae necessitai exi- 
git : quae rei si ila accipiatur in lerminis nataralibus , 
ni h il habet in se nimiae acerbitatis \ nam perpetua ista 
obligatio compensatur perpetua illa alimentorum ccrtitu- 
dine , quam saepe non habent qui diurnas operai lo- 
cani. Hugon. Groti. de Jure bel. et pac. lib. II. c. 
5. §. 27. 

(3) Non intendo qui dire, che gli uomini co’loro de- 
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la vita al servo deditizio a suo giacere, anche 
per risparmiale gli alimenti; ecco quanto era in- 
giusto questo contratto. 

Se poi è ingiusto clic alcuno possa vendere 
la sua libertà, molto più è ingiusto il poter ven- 
dere quella de* figli , e fino a tre volte anche , 
come era presso de’ Romani. 

Resta ora a vedere se possano esservi de’ servi 
per natura , come crede Aristotile. Ecco come 
questi ragiona. # L’anima come più nobile del 
» corpo ha impero su di questo, e ciò è ben 
» giusto, affinchè non agisca secondo il suo na- 
» turale impulso , e vada alla perdizione. Cosi 
» avviene tra l’uomo e le bestie, le quali non 
» han ragione. Di queste però alcune sono mau- 
» suele altre fiere; quelle mansuete essendo e- 
» sposte alla strage , che far ne possono queste , 
» meglio è che sieno nella tutela dell’ uomo , 
» ed ubbidiscano a questo , se vogliano essere 
» sicure. Inoltre , tra gli uomini , il maschio 
» è naturalmente migliore della fcmina; percui 
» quello comanda , e questa ubbidisce , nel mo- 
» do stesso conviene, che sia ira tutti ‘gli uomi- 
» ni : vale a dire che siccome vi sono degli 
» uomini che differiscono tra loro come 1’ ani- 
» ma dal corpo , ossia come gli uomini dalle 


lilli perder non possano la loro libertà , ed anche la 
vita; ma ciò ha luogo solamente all' oggetto di toglier 
loro la facoltà di nuocere in società, ed essere di esem- 
pio egli altri. Questa pt-iò è una discussione aliena dui 
mio assunto. 
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» bestie , essetido i primi dotati di retta ragio- 
* ne, e gli altri mancanti* onde è che quelli 
» contiene che comandino, e questi ubbidiscano, 
» e sieno servi di quelli (t). » Ecco come ra- 
giona quello , che fu chiamato il Principe de* 
filosofi, per sostenere l’ingiusto sistema di selr- 
vitù. È un errore in primo luogo il dire , che 
Puomo prenda le bestie mansuete sotto la sua 
tutela ad dggetto di garantirle dalla strage, che 
far ne possano le fiere ; ma bensì abusando della 
costoro mansuetudine se ne impadronisce per 
farle servire al suo utile , e per divorarle occor- 
rendo, come fatto avrebbero le fiere.. Tutto dun- 
que è effetto della forza, ossia dell’astuzia, che 
usa 1’ uomo sul più. debole , c non già Un uti* 
le scambievole. Similmente se il maschio si ren- 
de superiore alla femina , non è già che sia 
egli miglior di questa , come dice Aristotile , 
ina perchè abusa della forza maggiore (a). Le 


( 1 ) Polii, lib. I. c. 3. 

( 2 ) E ben vero che Dio disse alla nostra progeni- 
trice : In dolore paries filios , et sub viri potevate 
eris , et ipse dominabilur lui : ma di questo dominio il 
maschio non deve abusarne per tiranneggiarla , ma so- 
lo per amarla, e garantirla da ogni male esponendo an- 
che la sua vita; in fatti 5. Paolo disse: Mulieres virii 
suis subdi tue siiti , sicul Domino : quoitiam vir caput 
est mulieris , sicul Christus caput est Ecclesiae : lpse 
Salvator corporìs ejus. Sed sicul Ecclesia subjeda est 
Cliris lo, ila et mulieres viris suis in omnibus, riri diligt- 
irr uxores vestras , sicul Christus dilexit Ecclesiam , 
et seipsuni tradidit prò ea, ut Ulani sanctificaret. Ephvi. 
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remine non sono pel' le facoltà intellettuali in-, 
fcjiori ai maschi , ma si rendono tali per 1* e- 
ducazione generalmente trascurata a tale ses- 
so : ma anche clic il loro intendimento si voglia 
credere inferiore a quello de* maschi , non è tale 
la differenza , come Ira l’uomo e le bestie, per- 
cui debbano essere al par di queste serve dei 
maschi. Noi veggiamo presso le nazioni , e se- 
condo i tempi , che a misura la cultura do- 
mina nella società a fronte della violenza si 
migliora la condizione delle donne. Che ci sie- 
no poi degli uomini deboli d’intendimento o di 
corpo , i quali abbiano bisogno di essere sotto 
la direzione e custodia di altri più intelligenti 
e più forti per la loro sicurezza , e per soste- 
nere anche la pubblica tranquillità , è ben ve- 
ro ; ma questi uomini deboli, oltre della dovu- 
ta rassegnazione ed ubbidienza ai forti, non deb- 
bono certamente addivenire servi degradandosi 
dallo stato di uomo , ed assumendo quello di 
bruto, come si consideravano gli antichi servi. 
Il dire Aristotile che possano gli uomini diffe- 
rire tra loro nell’ intendimento come differisce 
l’uomo dalle bestie, ci fa credere che in quelli 
tempi fossero d’infinito numero gli stupidi , di cui 
appena uno oggidì ne veggiamo tra tante mi- 
gliaia di uomini , tutti capaci a sapersi regolare 
ne’bisogni della vita. 


c. 5 . v. 22... 26. Multerei subdilae estate viris , sia ut 
oportet in Domino. Viri diligile uxnres veslras , et no. 
lite, amari esse ad illas. Colui, c. 3 y. iti 19. 
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Lungi oggidì da questi arzigogoli di Aristo- 
tile regna lo spirito di umanità, il quale fa ri- 
spettare T uomo come uomo , e non già coma 
bruto , qualunque sia la sua personale debo- 
lezza d’ intendimento, o di corpo. La legislazio- 
ne di tutte le colte nazioni è basata oggidì so- 
pra lo spirito di umanità, che per verità dob- 
biamo alla Cristiana Religione. Qnaluque sia 
l’uomo forte, ricco, potente , deve ubbidire al- 
le leggi , che comandano il rispetto ai dritti del 
debole di corpo o d’ intendimento , e del mi- 
serabile. Non nego che spesso venga questo 
trasgredito , ma è difetto non delle leggi, bensì 
di coloro che sono posti a vegliare per la loro 
esecuzione. 

Non solo poi la speciale legislazione delle 
colte nazioni è basata sullo spirilo di umani- 
tà , ma anche il dritto delle genti , ossia i re- 
ciproci doveri tra esse nazioni , anche che sie- 
no nello stato di guerra. Il nemico disarmato, 
e che non è più nello stato di offendere , viea 
rispettato nella sua vita, e nei dritti di umanità, 
nè vale più la barbara legge delle dodici ta- 
vole : Adversus hostes aeterna auctoritas z 
percui il vincitore si rendeva padrone della 
vita del vinto, che compensava colla costui ser- 
vitù. Gli uomini inciviliti si rispettano ora tra 
loro senza distinzione, come creature simili del- 
lo stesso Dio, non ostante che sieno di diffe- 
renti nazioni (i). Si cerca è ben vero da cia- 


( 0 Non est Judaeus, neque Graeous: non est serous , 
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Senna colta nazione 1’ utile pròprio a fronte di 
quello delle altre ; ma questo amor patrio non 
giunge a soffocare i sentimenti di umanità a 
seguo, che aver debba luogo la massima di Sci* 
pione il grande : Malie se unum cìvem serva - 
i;e,quam mille hostes occideve : la quale mas- 
sima fu quindi adottata da Antonino il Pio (i), 
e sembrava la più virtuosa un tempo , mentre 
ora si riconosce come oltraggiosa all’ umanità. 

Poggiandosi oggidì , come ho detto , la le- 
gislazione di ogni coita nazione sullo spirito di 
umanità , non solo garantisce il debole a fron- 
te del forte , ma si versa a preccurare il be- 
nessere generale di tutti gl’individui della na- 
• zione secondo la rispettiva condizione ; e se 
evvi legislazione che questo effetto non produ- 
ce, o deve essere difettosa nelle sue prescrizio- 
ni , o nell’esecuzione. Questo effetto è oggidì 
l’unico scopo di ogni benintesa politica ; poi- 
ché valutandosi la potenza, o floridezza di una 
nazione dal numero de’ suoi abitanti , questi 
sostenere e riprodur non si possono se non in 
ragione del loro benessere : e siccome la classe 
popolare è la massima in ogni nazione , ed è 
quella che pria delle altre risente l'effetto del- 
le pubbliche calamità , cosi una saggia legista- 

t * : 

- - , - . 

Hffjue liber : non est masculus neque foemina. Omnes 
enim vos unum estis in Christo Jesu. Pau. Galat. c. 
3 v. ; ad Co]n*. c. 3 v. ai. 

(i) lui. Caf Uoli n. in vita Anton, Pii cap. IX. 
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zione deve proccurare il benessere di questa 
miserabile classe, per quanto le alh'e circostan- 
ze comportano , senza però nuocere alla classe 
de' possidenti : perchè se questa soffre, non tar- 
da per naturale conseguenza a soffrire quella. 
Negli antichi tempi si soleva anche proccurare 
il benessere della massa del popolo, però non 
ad oggetto di far accrescere la popolazione , ma 
di minorare il malcontento del pubblico, ed e» 
vitare qualche rivoluzione , o pure per dispor- 
re la massa predetta al suffragio desiderato. 
Per qualunque di questi motivi non si cercava 
giammai giovare alla miserabile classe de ser- 
vi , che in alcuni tempi fu considerabile. Og- 
gidì inoltre in ogni guerra non solo la nazione 
vinta , ma la vincitrice soffre perdita nello 
truppe , e con ciò nella sua popolazione. Vero 
e che può risultare dalla vincita il benessere 
popolare, come suol avvenire, eprodursi quindi 
1’ aumento di popolazione , ma non è questo tir* 
utile immediato , e pronto. Al contralio negli 
antichi tempi colle vincite , abbencbè si perdes- 
sero delle truppe , crescevano in gran numero 
i servi, e con ciò la massa popolare produttiva. 
La floridezza di Cartagine, di Atene, di Roma, 
ogni yno sa, che non fu un vistata mento del 
benessere popolare, ma della distruzione di al- 
tre nazioni. In fine qualunque fosse stata la flo- 
ridezza delle antiche nazioni , questa non era che 
a solo vantaggio degli uomini liberi , senza mi- 
gliorarsi in modo alcuno la sorte de’ servi , anzi 
coll* aumentarsi il numero di questi infelici, e 
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coll’aggravarsi in conseguenza le loro catene. Ec- 
co come il santo principio di umanità , nel mi- 
gliorare la morale pubblica , ha fatto cambiare 
anche i principj della Politica Economia , ossia 
ha fatto variare i mezzi a proccurare la nazio- 
nale floridezza. 

Valendo inoltre le ragioni già dette , per le 
quali si riconosce oggidì inumana ed ingiusta 
la schiavitù (i); ne viene in conseguenza, che 
nel modo stesso ingiusto reputar devesi tutto 
ciò, che negli antichi tempi producevasi col Ira- 
Taglio de’ servi a vantaggio de’ padroni , nè que- 
sla può chiamarsi in conseguenza acquisizione 
economica , ma rapina. .Noi abbiamo veduto che 
Cicerone disse : Res autem familiaris quaeri 
iis rebus, a quibus abest turpiludo (a): e 
qual maggior turpitudine può esservi simile a 
quella di degradare 1* uomo dal suo stato na- 
turale , e ridurlo a quello di bruto profittati- 
• do del suo travaglio come di un giumento ? 
Questo filosofo abbenchè oppor non si volesse 
al barbaro sistema di rendere servi i prigionie- 
ri , autorizzato dalle leggi delle dodici tavole , 
come abbiam veduto , nondimeno egli somma- 
mente loda i sentimenti eroici ed umani di Pir- 
ro, Re di Epiro, nel rimandare liberi i prigio- 


(1) Si può vedere quanto su di ciò dice il Raynal. 
Ilisloire philosoph. et Polilique Jcs Etah/is. du Com- 
merce des Europ. dans. les Jndes. tic. XI. C- 3i. 

(3) OJfic. lib II. c. 19. 
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«ieri ai Romani (i); e nel credere permessi 
ia servitù personale per dritto di guerra egli 
soggiunse : Meminerimus attieni etiam ad ver- 
sus infìmos Justitiam esse servandam. Est au- 
teni infima conditio , et fortuna servorum ; 
quibus , non male praecipìunt , qui ila jtt 
beni ufi , ut mercenariis : opera exigenda , 
justa praebenda^i). Precettò egli dunque, clic 
anche co’ servi serbar si dovesse la giustizia , 
e trattar si dovessero non altrimenti che, come 
mercenarj , esigendo da essi il conveniente tra- 
vaglio , e somministrando loro gli opportuni 
alimenti. Anche da Crisippo, al dire di Sene- 
ca (3), fu definito il servo un mercenario per- 
petuo , e non altrimenti devesi considerare (4) 


(1) Ecco le sue parole: Pyrri quijcm de captivis 
reddendis illa praeclara : 

Nec mihi auruni pasco , nec mi pretium dederitis ; 

Nec cauponanles bellum , sed belligcrantes ; 

Ferro , non auro vihun cernamus ulrique. 

Fogne velit , an me regnare , hera qui dee ferai sors , 

Firtute experinmur : et hoc simul accipe dicium ; 

Quorum virtuti belli fortuna pepercit , 

Eorumdem me libertati parcere certum est ; 

Dono ducile , doque voìentibus cum magni s diis. 

R e gal is sane , et digna Aeacidarum gente semen- 
tili ? Offic. lib. I c. ia. 

(2) Ibidem. 

( 3 j De benfic. lib. Ili c. 22. 

( 4 ) I moderai Pubblicisti, ebe han voluto giustificare 
lo sialo di servitù presso gli antichi , han confessato 
di non doversi altrimenti considerare i servi , che co- 
me perpetui nierccnuj. Ma come giustificare il dritte 
della vita e della morte su di csjì ? 



Ecco come Io stesso Seneca loda tanto Lucilio, 
che ben trattava i servi : Libenter ex his qui 
a te veniunt cognomi , J'amiliariter te cum ser- 
vis tuìs vivere. Hoc prudentiam tuam , hoc 
eruditionem decet. Servi sunt? imo homines. 
Servi sunt? imo contubernales. Sei vi sunt ? 
imo humiles' amici. Servi sunt ? imo con servi , 
si cogifaveris ianlumdem in utrosque licere, 
fortunae. Itaque rideo istos qui turpe existi- 
mant cum servo suo coenare : quare ?■ nisf 
quia superbissima consuetudo coenanti domi- 
no stantium senorum turbam circumdedit. (i) 
Non ostante però questi sentimenti di urna* 
nitù, precettati da questi Filosofi , generalmente 
però correva tra i Romani il proverbio : Quot 
Servi , tot hostes. Feslo crede che avesse origine 
questo crudele detto dalla inversa enunciazipne : 
Quot hostes , tot servi , perché tutti i prigio- 
nieri si riducevano in servitù (a). Seneca però 
ne dà la più chiara ragione di questo detto : 
Ejusdern arrogantiae , egli dice , proverbium 
jdctalur ; tot idem esse hostes , quot servos. 
flou habemus illos hostes , sed facinnis. Alia 
interim cruci elia et inhumana praelereo , quod 
nec tamquam homìnibus quidem , sed tamquarn 
jumentis abulimur etc. (3) Macrobio ripete lq 
stesso col dire : Non poiest amor cum timore 


T 


r 


(|) Epist. XLVII. 

( 2 ) De verborum tigni/, hoc verbo. 

(3) Epiit. XLVII. 
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nàsceri. linde pnlas arrogantissimum illud 
mantisse proverbium , quoti jactatur : Toti- 

dem nobis hosies esse , quot servos ? Aon /ia- 
lemus illos hostes , facimus : cum in il- 
los superbissimi , contumeliosissimi , crudeli j- 
fimi sumus : et ad rabiem nos cogunt pervenir 
re deliciae : ut qurcquid non ex voluntale re* 
spondit , iram furoremque evocet. Domini enim 
animos induimus tyrannorum : et non quan - 
tum decet , .ver/ quantum libei , exercere uo- 
lumus in seivos (i). Se dunqne cosi crudel- 
mente trattati venivano gli antichi servi , come 
non dirsi ingiusta 1.» loro conditone ? Ne' pri- 
mi tempi di Roma il sentimento di umanità si 
è fatto qualche volta sentire a prò de’ servi. 
Lo stesso Macrobio racconta ( 2 ) , che nell’anno 
della fondazione di quella città Atronio tor- 
mentato avendo soverchiamente un suo servo , e 
quindi affisso al patibolo , Giove sdegnato da 
tale crudeltà , comparve in sogno ad un certo 
Annio, e cornandogli di portarsi a denunziare 
ciò al Senato. Questi non adempì a tale co- 
mando. In seguito il figlio di Annio fu colpito 
da ripentina morte , c quindi fu anche egli as? 
salito da una debolezza di corpo , onde credè 
questa una punizione della divinità , per aver 
trascurato il comando e subito Se portarsi in 
lettica al Senato , e dopo avere adempito alla 


(i) Saturimi lib. I. c. XI. 
(a) ibidem. 
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denunzia , dicesi , che sano ritornalo fosse in 
casa. Questo fatto però ebbe luogo prima , che 
Ja crudeltà de’ Romani verso de servi arrivata 
fosse al sommo colla istituzione de’ giuochi gla- 
diatori , il che avvenne sotto il consolato di 
Appio Claudio e Qu. Fulvio, ossia nell’anno 
490 di Roma (t), che furono quindi in tanti 
modi variati, e questi sanguinosi spettacoli, dati 
da’ servi , furono del massimo gradimento di 
quel popolo inumano. 

Venivano i servi anticamente impiegati a tre 
differenti usi : vale a dire alle faccende dome- 
stiche , all’agricoltura, alle arti. La condizione 
dei servi domestici era senza dubbio preferibi- 
le ad ogni altra , imperocché essendo essi di 
continuo sotto 1’ occhio del padrone , ne conce- 
piva questi qualche affezione ; oltre che per 
principio d’ interesse badar dovea che non sof- 
frissero in salute, mollo più di quello che fa- 
cevano i Castaldi , ed i Maestri delle arti, a 
cui venivano gli altri servi affidali. In fatti se 
cosi non fosse stato , noi non troveremmo espres- 
se in Plauto ed in Terenzio le minacce de’ pa- 
droni ai servi domestici di volerli mandare agli 
altri travagli fuori di casa , ed inversamente il 
timore di questi di poter incontrare una tale 
sventura. Molti peraltro de’ servi domestici era- 
no in catene, percui elegantemente disse Ovidio: 


(i) Valer. Max. lib. II. c. 1. 
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limitar , indignata ! dura religate catena , 

Difficilcm molo cardine punde forcai, (i) 

Tutto poi si comandava , e si faceva eseguire 
da’ detti servi domestici col flagello alla mano;' 
in fatti Seneca nel raccontare , che un vicino 
per sistema dettato dal lusso tutte le ore delle 
faccende domestiche posponeva, dice tra le altre 
cose : Audio circa horam tertiam noctis fla- 
gellorum sonos : quaero , quid J'aciat ? Diri- 
tur rationes accipere. (a) Giova qui rappor- 
tare la mordace descrizione , che Giovenale fa 
del modo capriccioso e spietato , che si usava 
dalie dame Romane verso de’ servi; 

Si nocte marilus 

A versus jacuit ; periit libraria , ponunt 
Cosmetae tunicas , tarde venisse Liburnus 
Dicitur , et poenas alieni fondere sonini 
Cogitar : hic frangi t ferulas , rabet ille flagelli x, 
Hic scuticu i sunt c/uae lorloribus annua praestent. 
Verberat , alque oluterfaciem Uniti audit aniicas , 

A ut latum pictae vestis considerai aurum , 

Et caedit ; longi relegit transversa diurni , 

Et caedit ; donec lassis caedentibus , exi , 

Jntunet horrenduni , jam cognitione [> crucia. (3) 

Nè è da credersi, che questo racconto fosse esa- 
gerato dal satirico poeta , giacche Seneca rac- 
conta (4), che Vedio Pollioue avendo data una 


(i) Amor lib. I. Elcg. VI. 
(a) Epist. 1 22 . 

(3) Salir VI. 

(4) De ira lib. 3. c. 4o- 


i 
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cena grandiosa, in cui intervenne Augusto, un 
servo ruppe in quella occasione un vase di cri- 
stallo , ed il dello Follione ordinò , che giltato 
fosse il servo nella peschiera per essere pascolo 
delle sue murene; ma il saggio Imperatore im- 
pedi questa eccessiva crudeltà , anzi volle che 
franti si fossero tutti i cristalli, cheavea Follio- 
ne , e gittati fossero nella peschiera. I servi do- 
mestici oltre di essere immediatamente soggetti 
a crudeli pene dai loro padroni adirati , erano 
benanche soggetti a tormenti da questi per og- 
getto di divertimento, fino a perdere la vita , co- 
me è noto. Questi inumani trattamenti ai servi 
giunsero al segno, che Claudio, e quindi Adria- 
no cercarono frenarli con severi ordini ; ma fu- 
rono inefficaci , poiché non era facile il potersi 
conoscere quello, che nelle private case si com- 
metteva dai padroni. 

Furono inoltre soggetti i servi domestici alla 
tortura non solo per volontà de’ loro padroni , af- 
finchè confessato avessero ciò , che credevano 
poter essere avvenuto in casa , risa anche a vo- 
lontà del giudice, quando veniva imputato qual- 
che delitto a] loro padrone, o quando questi 
sofferto avesse qualche insulto nella propria casa 
da ignota persona (i). E ben noto, che essendo 
Stato assassinato in casa Pedanio Secondo senza 
potersi conoscere l’autore del delitto, furono con- 


(i) Ifeinec. Jnliqu. Rom . Ub. IV. ijt. XVIII. £. i5. 
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dannali a morie lutti i quattrocento servi, che 
avea in casa, (i) 

Se tale era la condizione de* servi che erano 
in casa , che preferita veniva a quella de' servi 
eh’ eran fuori , mollo più dura esser dovea la 
condizione di questi, giacche i Castaldi ed i Di- 
rettori delle arti , a cui venivano i servi affida- 
ti , profittavano sugli alimenti a’ medesimi asse- 
gnati , nè doler si potevano senza esporsi a se- 
veri castighi sotto altri pretesti. Il vitto che* 
precettava Catone doversi dare a servi addetti 
all’ agricoltura non era veramente scarso ; ma non 
è da credersi che tutti situisi nel modo stesso 
regolali, e che fedelmente dai Castaldi siesi dato 
quanto dai padroni era assegnato loro. Ai servi 
da catena voleva Catone , che si dassero quat- 
tro libbre di pane al giorno durante l’ inverno , 

« cinque tostochè cominciavano a lavorare nclk 
vigna 1 * 3 , e cosi finche venivano i fichi; perchè 
allora ritornavano ad averene quattro libbre (a). 

I nostri contadini Pugliesi, che hanno per lo più 
il solo pane per loro unico , e continuo vitto , 
ne hanno un rotolo ed un terzo al giorno , che 
sono poco meno di 44 once antiche (3), mentre 


(i) Tacit. ytnn. lib. XIV. c. 43. 

(a) Compedùis per biemem panis p. IIIl. Ubi vineam 
fodere coeperint , panis p. V. usqueadeo dum ficus esse 
coeperint , deinde ad p. Il II. redito. De re rust. c. 56. 

(3) L’ amica libbra era maggiore della nostra di soli 
ttappesi cinque ed acini j3. i54« Si vegga la mia me- 
moria: Su i valori delle misure , e dei pesi degli anli- 


Digitized by Google 



46 

i delti servi ne avevano quarantotto once nel 
minor travaglio , e sessanta nel maggiore. Lo 
stesso Catone voleva che si dassero ai servi otto 
quadrali tali di vino all’ 8nno (i), che ricade 
circa una caraffa al giorno ( 2 ) , oltre di un 
congio di più nelle feste Saturnali e Compitali, 
ed a servi da catena voleva, che si assegnassero 
dieci quadrantali. Certamente, che ad ogni sag- 
gio padrone esser dovea a cuore il ben trattare 
i suoi servi , cosi per ottenere da essi un buon 
travaglio, come per non farli deteriorare in sa- 
lute, essendo di loro proprietà; ma essendo in- 
caricati i Castaldi a non solo dirigere i rustici 
travagli, mantenere il buon ordine tra servi e 
punirli , ed altresì a somministrar loro il biso- 
gnevole (3) , abusar potevano dando loro meno 


chi Romani, desunti dagli originali ., che si conservano 
nel R. Museo Borbonico di Napoli. 

( 1 ) Vinum familiae , ubi viride mia facla erit , loram 
bibant menses III, Mense quarto heminat in dies , lei 
est , in mense congios II. S. Mense quinto , searto , se- 
piimo , octavo , in dies sexlarios , id est , in mense con- 
gios quinque. Nono, decimo, undecimo , in dies he mi- 
na* temas : id est amphoiam. Hoc amplìus S alurnali- 
bus , et Compitalibus in singidos homines congios • S uni- 
ma vini in liomincs singulos inter annum curii compe- 
ditis uli quicquid operis t'acient prò porti one addilo. Eos 
non est nfmium in annos singulos vini quadrantalia X. 
ebibere. De le rust. c. 5^. 

( 2 ) Veggasi la detta Memoria Xlt. 

(3) Haec erunt villici officia : Ùisciplina bona ulatur. 
Ferine serventur. Alieno manuni obslineat. Sua servet 
dilìgenler. Liti bus fanulia supersedeat. Si qui s quid de- 
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di quanto era assegnato. Nè questi potevano fa- 
cilmente reclamarne per non esporsi alla cru- 
dele vendetta, che i Castaldi fatto avrebbero sotto 
altri pretesti; oltre che molti de’ servi poco, o 
nulla vedevano i loro padroni , perchè questi 
immersi nel lusso € nella mollezza poco si cura- 
vano- di badare alle loro faccende rurali. Catone 
nel porre tra i doveri de’ Castaldi quello di man- 
tenere in buono stato i servi , mostra che molto 
dubitava della loro esattezza. Erano inoltre i 
servi da catene addetti all’agricoltura, tenuti 
con molta crudeltà, al' dire -di Columella , in 
prigioni sotterra , illuminate da molte picciole 
finestre , e tanto alte da terra che non si poteva 
arrivare colle mani (i). 

Se tale era la sorte de’ servi addetti all’agri- 
coltura, differente al certo esser non poteva quella 
de’ servi addetti alle arti civili , affidati ai capi 
e direttori di queste. 

Non volendo curare poi tutte le ragioni già 
dette, che chiaramente dimostrano quanto in- 
giusta fosse ed inumana la servitù presso gli an- 
tichi Greci, e Romani , e valgano per lo contra- 
rio quelle degli antichi Economisti, che la soste- 
nevano , e si abbiano come legittimi gli acquisti 
fatti delle ricchezze per mezzo di essa servitù , 


liquerìt , prò noxa bono modo vindicel. Familiae mnlae 
ne S’t , ne algeal , ne esuriut , opere bene exerceat , fa~ 
ci li us malo et alieno prohibebil. De re rust. c. 5. 

(i) Dt re rust. lib. I. e 6. 
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resta a vedere, se il travaglio fatto dagli aliti-» 
clii servi fosse stato profittevole alla produzione 
delle ricchezze a fronte del travaglio fatto oggidì 
dai nostri liberi operai. E dimostrato dall’espe- 
rienza , che ordinariamente un operajo così pef 
volontà , come per potenza travaglia a nonna 
della mercede, che riceve. Dico per volontà, 
giacche non vi è uomo , onesto che sia , il quale 
avendo una tenue mercede faccia un travaglio 

O 

eccedente, poggiandosi al naturale ragiomam nto 
di aver egli fatto un contratto della, natura di 
quelli detti dai Giureconsulti , do ut facìas i 
dunque si persuade egli dover dare a colui, a cui 
Ila locata la sua opera, quanto corrisponde al pai- 
gamenlo che riceve, e non già quanto P impor* 
tanza della cosa esige. 1 nostri moralisti si sono 
impegnati a riprovare con ragione la tacita coni* 
pensazione tra la mercede ed il travaglio pro- 
duttivo , poiché la diminuzione di questo tra- 
vàglio viene spesso a cagionare al proprietario un 
danno assai maggiore sul prodotto di quanto è 
stata la diminuzione della mercede data. Ogni 
persuasiva è vana a dileguare questa frode, im- 
perocché l’uomo, onesto o disonesto che sia, sem- 
pre corrisponde con maggior impegno in ogni 
travaglio , quando è contento della mercede , che 
quando è scontento. 

Dico in secondo luogo che per potenza anche 
corrisponde col suo travaglio a norma della mer- 
cede ; imperocché se questa non é sufficiente a 
mantenere valido l’ operajo , egli non può ben 
travagliare. 
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Non basta poi che sia valido il corpo di un 
uomo perchè possa hen travagliare meccanica- 
tuenle : vi deve anche concorrere la quiete dello 
spirilo , la quale dà energia alle forze del cor- 
po. (i) Quando lo spirito è oppresso da feroci 
insulti, specialmente s’ egli ha ricevuta una edu- 
cazione civile, e spesso ciò avveniva agli antichi 
servi , oltre io scontento di trovarsi lontani dalla 
loro patria , colla privazione dei loro averi, dei 
loro parenti, dei loro amici ; lo spirito ripeto 
esser non poteva tranquillo da inspirar loro ener- 
gia al travaglio. Questi effetti indubitati sono stati 
riconosciuti coll’esame da vicino fatto su i Ne- 
gri, che sono menati schiavi nelle Colonie Ame- 
ricane, di cui ne veggiamo ora felicemente proi- 
bita la tratta. (2) Noi stessi qui lo veggiamo 
sul travaglio, che si presta dai servi della pena y 
il quale è sempre proporzionale al modo come 
essi sono trattati nel vitto , non ostante che si 
usi la sferza da crudeli soprastanti ; ed è altresì 
sempre minore in ragione della spesa, che impie- 
gasi al loro mantenimento , di quello che si ot- 
terrebbe dagli operai liberi , impiegando la 
stessa spesa in mercerie a questi. Inoltre al tra- 
vaglio tutto meccanico c naturale sommamente 
giova pel buon effetto il porci una qualche in- 


(1) Si vegga quanto su di ciò ho detto nc’ mici Ele- 
menti di Economia. Pari. 1 . e. V. §. 3 . 

(2) Si vegga ilRnynal. I/istoir. Pliilos. et Polii, ilei 

Elablis. dti Gommerà . Il V- XI. c. 29. ■ 

4 
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tclligcnza , il che fassi solamente da coloro , che 
travagliano per riconoscenza , e non mai da coloro, 
< he travagliano pel solo timore. Che il travaglio 
degli nntichi servi non dava lo stesso profitto, 
die quello degli uomini liberi, rilevar lo possia- 
mo da Plinio , il quale parlando della sterilità, 
che attribuir si voleva a suo tempo alle terre, 
mentre prima erano tanto fertili, disse: Que- 
nam ergo tuntae ubertaiis causa erat? Ipso~ 
rum fune manibus imperatotìtm colebantur agri 
(ut J'as est credere ) gaudente terra vomere 
laureato , et triumphali aratore , si ve illi eadem 
cura semina iractabant , qua bella , eadem- 
que diligenlia aiva disponebant , qua castra , 
si ve honestis manibus omnia laetius provenir 
unt, quoniam et curiosius fiunt. Serentem in~ 
venerunt dati honores Serranum , un de co - 
gnomen.... Atnunc eadem illa vincti pedes , 
damnalae manus , inscripli vultus exercent : non 
tamen sur da tellure , quae parens appellatile : 
colique dicitur , et ipsa , honore hinc assum - 
pio , etnune invila ea , et indigne feren teucre - 
datar id fieri? Sed nos miramur ergastulo- 
rum non eadem emolumenta esse , quae fue- 
runt imperatorum. (i) 

Pria però di compiere questo capitolo accen- 
nar mi conviene di aver sostenuto Tommaso 
Templeman, di essere gli attuali nostri operai di 
una condizione peggiore di quella degli antichi 


( i) Nat ut. jìislor. lib. XVIII. c. 3. 
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Servi ( 1 ) , imperocché, egli dice, qualunque 
fossero state le crudeltà a questi usate , certa- 
mente che aver dovea una qualche premura 
ciascun padrone [di non farli morire di fame , 
avendone la proprietà , e dovea aver cura di 
farli restituire in salute essendo infermi ; ma 
oggidì veggiamo , che i miseri operai mancando 
in alcuni tempi del travaglio , e con ciò della 
mercede, periscono di fame, e se cadono in 
mendicità per infermità , o per veccbiaja, fidar 
debbono sulla pietà altrui , che spesso manca. 
11 signor Tcmpleman avrebbe dovuto ricordarsi, 
che anche i padroni scacciavano i servi quando 
divenuti erano infermi o vecchi , o perir li fa- 
cevano crudelmente di fame. Catone seniore , 
cosi saggio al dire di Cicerone , precettava ven- 
dersi i servi divenuti vecchi o infermi (a) ed 
anche scacciarli , secondo Plutarco , il che som- 
mamente censura nella dilui vita , dicendo (3) 
» Ma in quanto allo scacciare gli schiavi , do- 
li po di essersi (Catone) di loro servito , coma 
» se stati fossero giumenti , ed a venderli quan- 
» do eran vecchi, io tengo ciò per costume trop- 
» po vile ed ignobile , c proprio di chi reputi , 


(i) 3i vegga Nouyelle Revue da Globe par Thomat 
Templeman. 

(a) ( Pater familias ) Ventai boves vetulos, armen- 
t a delicula , oves deliculas , Innarn , pelles , plaustrum 
eetus , ferramenta velerà , servum senem , servum mor - 
bofvm , et siquid alind supersit , vendat. De re rml. c. a- 
{3) Traduzione del Pompei, 
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» che non abbia -nel avere un uomo coll’altro 
» veruna corrispondenza, e comunicazione, fuor- 
» che per bisogno ». 

La S. Religione Evangelica avendo nelle col- 
te nazioni introdotti i sentimenti di carità, e di 
beneficenza , che fu al dire del Signor de Ge- 
lando (r), l’epoca la più felice pel benessere 
dell' umanità, ha fatto sì, che oltre la pietà , che 
suole esercitarsi dai privati verso i miserabili 
operai , siensi formali degli stabilimenti pubblici 
di beneficenza , che prendono cura di tali bene- 
meriti nomini. Se questi soccorsi non corrispon- 
dono intieramente al bisogno di essi miserabili, 
sono certamente assai di più di quelli che 
ottenuti avrebbero fidando nc’sentimenti di giu- 
stizia , che si voglia presumere d’essere stati 
ne’ padroni antichi, tra’ quali vi furono di quel- 
li così crudeli , che per semplice capriccio det- 
tero la morte ai servi. Ecco come alcune delle 
dame Romane solevan dire secondo Giovenale : 

' rane erucem servo. Alcruil quo crìmine servus 

Suj’plicium ? qiu’s teslis odesl ? quii detuli l ? - a udì , 
Nulla unquam de morte hominis eunctalio longa est. - 
O deinens , ita servus homo est? nil fecerìt , etto •. 
Hoc colo , sic jùbeo , sii prò ratione voluntas. ( 2 ) 

Soggiunge inoltre Io stesso Templeman , che 
i miserabili operai de’ nostri tempi sona molto 


(1) TTistoire comparì' des System, de PUilosopli. Par. 
i . r. 1 . 

(2) Salir. VI. 
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più che i servi negli antichi tempi. Deduce ciò 
dall’ aver calcolato il numero de’ poveri per tut- 
ta P Europa con la proporzione di quelli , die 
sogliono esservi in Iscozia-, ove un sol terzo 
degli abitanti è di possidenti, e gli altri- sono 
obbligali vivere colla mercede , o coll’ elemosi- 
na di essi possidenti. In questo Regno , per 
verità , secondo gli stali formati ne’ passali an- 
ni , gli uomini possidenti sono circa due quin- 
ti della loro massa, (i), ma non tutti sono- in 
istato di cadere in assoluta miseria nella loto, 
veccliiaja, ed essere privi di ogni sussidio. Mol- 
to niepo sono da, credersi i non possidenti ne- 
gli stati di Europa, ove l’industria produttiva, 
è più animata. Ma inoltre non erano presso gli, 
antichi cosi pochi i servi, come crede il. Sig. 
Templetnan poiché se le arti meccaniche pres- 
so i Greci v come Aristotile ci ilice, doveano, 
esercitarsi solamente dai servi , questi esser do- 
vevano in gran numero. Presso i Romani sap- 
piamo, che i servi crebbero tanto, sotto Tiberio, 
che al dire di Tacito (a) minacciavano una ri- 
voluzione , e dobbiamo ricordarci, che 1’ armala 
del famoso Spartaco, servo, fuggitivo , si aumen- 
tò fino a scttantamila coli’ arrotamento . di. altri, 
servi fuggitivi, , a segno die egli non volle in 
seguito uiTolarue di più,(3). Eia tale il uujn.e- 


(i) Si vegga il mio Saggio sulla Popolazione del 
Regno di Puglia Pari, i c. 5. 

(a) zinnali lib. IV. c.. a?-. 

(3) Appi an. de Bel. 47iv lib r. 
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ro de servi che C; Cecilio Isidoro , ài dire di 
Plinio (i), ne lasciò 4* >6 nella sua morte. 

Da quanto lio detto in questo paragrafo par- 
rai poter concludere, che gran parte dell’Econo- 
mia degli antichi sulla violenza , e sull’ altrui 
danno si poggiava* • 



(i) Natur. Hist. lib. XXIII. c. io 


CAP. IV. 


5j 

Esame della produzione delle ricchezza 
presso gli Antichi. 

• * ■ / 

Ho sopra accennalo , che la rurale economia 
riproduce nello sialo grezzo le sostanze neces- 
sarie alla nostra sostentazione , e mantenimento, 
e che la civile economia le modifica per essere 
più atte all’ uopo , onde è che ambe bisognano al 
nostro benessere. Presso gli Antichi , così Greci 
che Latini , avendo più a cuore la rurale econo- 
mia, come la più utile e dilettevole (r), fu og- 
getto di maggior numero di Scrittori. Varrone ( 2 ) 
dice che più di cinquanta furono tra Greci co- 
loro , che scrissero sulle cose rustiche. Pli- 
nio (3) fa menzione di tanti autori Greci da* 
quali desunse le notizie su varj rami dell’agri- 
coltura e della pastorizia. Di questi non ci re- 
stano che Esiodo e Tcofrasto. Tra gli scrittori La- 
tini Catone c Varrone dar vollero i precetti di 
rurale economia * con qualche uno relativo alle 
faccende domestiche , come fece in seguilo 
con maggior diffusione Columella. Pria di que- 
sto P immortale Virgilio con massima venustà 
scrisse le Georgiche ad imitazione di Esiodo. 


(1) Hi tic prof ecti agricolae ad diias melos dirigere- 
debent ( artem ) ad utililalem et voluptalcM Vun\ ile 
Rest. lib. ì c. 3. 
fa) Ibi di ut c. 1. 

( 3 ) Lib . 1. 
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Altre molle opere sulle cojse rustiche di Latini 
scrittori menziona il citato Plinio (i) , che a 
nostri tempi non sono pervenuti. Dalle dette o- 
pere che ci restano anteriori a Piglio , cosi Gre- 
che che Latine , riconosciamo per verità quanto 
heniùtesj fossero i loro precetti sulla rurale eco- 
nomia. Sonosi peiò questi migliorati, ed nutneur 
tati da ulteriori cognizioni colle scienze naturali. 
La natura sia per casualità, sia per replicale ri-* 
cerche ne’ suoi andamenti, vassi per gradi mani- 
festando all’ uomo nelle sue forze , e nelle sue 
leggi , percui siamo ora più istruiti degli anli- : 
dii , e tanto più che ora ci è nota tutta la su- 
perficie del Globo (a), onde è che la rurale 
economia si è di mollo migliorala, 

Lungo sarei se a parte a parte analizzar vo- 
lessi i precetti degli Antichi Rustici , e para- 
gonarli con quelli, che sqno oggidì in vigore per 
rilevarne Ijj migliorie , uè ciò ò del mio specia- 
le assunto ; ma m» conviene far osservare che 



t-t— — ■■ — — — : : : m 

(,y tìb. xv ni. 

(u) Non è da evedesi che con qualunque progressio- 
ne , elio ammetter si voglia nella conoscenza degli es- 
seri naturali, e delle forze e leggi, che le regolano , giu- 
gnor possa in fine t’ uomo alla totale e perfetta loro 
cognizione. Qualunque sieno i suoi sforzi non perverrà 
giammai a riconoscere le primarie forze , non avendo 
egli un intendimento così subbiime a comprenderle , 
c dovrassi contentare di conoscere le forze più o me- 
no secondarie. Or dunque le nostre cognizioni naturali 
spuo più estese e più profonde , tna sou desse assai 
scarse a potcrccue insuperbire. 



v . , . s r 

qualunque fossero siati essi precetti, mollo cflì- 
caci erano alla produzione , qualora aggiunta vi 
si fosse la diligenza. Per mostrare Plinio quan- 
to utile fosse nell* agricoltura tale diligenza rap- 
porta (i), che un certo Liberto C. Furio Cre- 
sino coltivando il suo picciolo caropicello ne ot- 
teneva tanto frutto in paragone de* vicini , che 
questi credettero, che da loro con malie le atti- 
rasse, e aie avanzarono le loro querele in Senato. 
Chiamalo Furio in giudizio per tale accusa, pre- 
sentò egli una figlia ben valida , che seco la- 
vorava il campicello , c degl’ istrumenti rustici 
molto atti all' uopo , dicendo : Venefìcio. mea % 
Quirites , linee sunt , nec possutn vobis o sten- 
dere , aut in forum adducete lucubraiiones, vi- 
giliasque et sudores. Iu vista di che fu egli as- 
soluto a pieni voli ; pernii conchiude esso autore 
esservi stata l’antica massima, che l’occhio 
del padrone sia fruttuoso no’ proprj campi (2). 
Sianci di esempio i precetti di Catone , che fu 
uomo esatto in tutte le sue cose, per conoscere 
con quale diligenza debbano oseguirsi le fac- 
cende rurali. Nota Plinio, che dopo aver que- 
sti inculcato doversi serbare buona armonia co’ 


vieini per molte giuste ragioni , pria di pas- 
sare a particolari precetti tre nc dà genera- 
li , e sono t.® Di vigilare che sia in buono 


0) Lib. XV III. c. 6. . 

( 7 .) Et ideo majores fertilissi/aum in agro vculrnn do* 
mini eise dijxrunt. Ibidem. 
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stato la famiglia de’ servi addetti all’agricoltura 
a.* Clie non si ritardino le operazioni della col- 
tivazione , ma che sieno fatte in tempo opportu- 
no 3/ Che tutto ciò che è stato preterito io vano 

{ tossa risarcirsi (i). Inoltre per indicare che tutta 
a buona coltura de* campi consiste nella diligen- 
za, egli dice : Quid est agrum bene colere ? 
bette arare . Quid secundum ? arare. Terlio? 
stercorare (a). Qual sublime modo è questo 
di parlare 1 >. , :■> ,v_ 

Questa diligenza veniva certamente adoprata 
ne' primitivi tempi di Roma , quando i Fatrizj 
eran essi addetti alla coltivazione , percui la terra 
ampiamente corrispondeva col prodotto, ma non 
in segnito quando l'agricoltura fu avvilita in 
mano de' servi , come dice Plinio. Allorché Verre 
fu mandato dal Senato Romano a governare la 
Sicilia era anche ivi l’ agricoltura in questo stato 
di avvilimento , cd ecco come Cicerone ci mostra 
di essere stalo ivi il prodotto del frumento , 
parlando nei Senato contro di questo : In jugere 
Leoniini agri medimnum fere tritici seriiur , 
perpetua atque aequabili salione : ager effì- 


gi) Et in primis Catonis humanissìmum et utili ssi-, 
mum , id agendum , ut diliganl vicini. Causai reddil 
ille , quas exislimamus nulli esse duhias. Inter prima 
idem cavet , ne familiae malae sint. Nihil sero foderi - 
dum in agricoltura oranti censcnl : iterumque suo quae- 
que tempore facienda. Et tedio praecepto , praetermissa 
frustra revocasi Ibidem. 

(a) Caton. de re fusi, c- 6a r 
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cit , cum oda vo bene ut agatur : verum , ut 
omnes dii adjuvent , cum decumo ( i ). Or se 
il prodotto del frumento era allora nella Sicilia 
ordinariamente dell’ otto sulla semina , e rara- 
mente del dicci , sappiamo che oggidì tra noi 
coll’ agricoltura , che dicesi in grande , ossia 
coll’aratro ne’ grandi campi non si ottiene mag- 
gior prodotto. Questo ci mostra o che le migliorie 
sopravvenute agli antichi sistemi di cultura de’ 
cereali non molto valgano , o che noi trascuriamo 
al par de’servi la dovuta diligenza , onde è che 
tutti i precetti degli Antichi, che ce la inculca- 
no , meritano oggidì la nostra attenzione. 

Se mi è riuscito, di fare qualche generale 0 St 
servazione sugli antichi precetti della produzione 
rurale , veruna far ne posso con precisione su 
precetti della produzione civile, ossia delle arti 
urbane , giacche gli Scrittori antichi, credendo 
tali arti indegne dell’ uomo libero , non mollo 
si curarono di prenderle in considerazione. Se 
si eccettua l’Architettura, di cui Vilruvio ce ' 
ne ha tramandali i precetti con distinzione, la 
quale per verità si reputava di sommo pregio a 
fronte di tutte le altre arti urbane , di verun 
altra di queste ne abbiamo i precetti. Plinio nel 
parlare delle differenti arti serba il carattere di 
storico circa la loro origine , e progresso , ma 
non si diffonde a dare le precise descrizioni de* 
processi , in modo da potersi esattamente irai- 


(t) Ad. IV. in Fer. lib. III. $. 4. 


Digitized by Google 


- Co 

tare. Siaci di esempio l’arte di dipingere ad 
encausto , che aveano gli antichi. Plinio dice che 
tali pitture si eseguivano colla cera (i), senza 
indicare come questa si preparava , percui ne’ no- 
stri tempi abbenchò fatti si fossero tutti i pos- 
sibili tentativi da uomini esperti , mercè le cure 
del Conte di Caylus (a) , e del nostro Italiano 
Cavaliere Lorgna (3) non si è potuta ottenere 
una composizione , colla quale adoprati i colori 
nell’ esterno delle barche , questi colori resi- 
stenti fossero , come lo stesso Plinio ci dice » al- 
l’azione del sole , e dei venti (4). Vitruvio de-< 
scrive il processo che si adopnjva per la for- 
mazione dell’encausto che si applicava alle mu- 
ra (5) , il quale vien anche menzionato dallo 


(i) Ceris /ùngere ac picluram inurere quis priruus 
excogilaverit , non constai. Quidam Arislidts inventimi 
putant, poslea consummaturn a Praxitele. Sed aliquanto 
vetustiores encausticae picturae exlilere et c. Ilist. Nat» 
lìb. XXXV. c. Xt. 

(a) Si vegga l’ articolo: Encaustique - Encylop. n\c- 
ihod. Beaux Aris. 

(3) Opuscoli di Milan. Val. XVL 

(4) hi Encauslicc / ùngcndi duo fuisse anliquilus ge- 
nero constai , cera et in e bore , cestro id est , rinculo , 
donec classes fingi coeperc. Hoc lertiuin accessit , resolu- 
iis igni ceris pemcillo utendi , quae pintura in navibus , 
ncc sole, nec sale , venlìsquc corntmpilur. Ibidem. 

(5) Ttaque cum et alii multi , tum diasi Faberiut 
Scriba , cum, in. A ventino voluisset habere domnm eia- 
ganler cxpolitam , pcristylii parietes ornnes injuxil mi- 
tili} , qui post dies triginta , faelì sani invenusto vario qua 
colore : itaque primo locavit inducendos alias colores. 
Al si quis sublilior fucrit et voJueril expoliliotiem an- 


ni g 
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slesso Plinio (1) : ma con tutta diligenza ado- 
prato non si è trovalo capace a resistere al sole , 
ai sali , ed ai venti , percui dobbiamo dire, che. 
quello adoprato alle navi era forse differente da 
questo , e che Plinio non ne conoscesse il pro- 
cesso , perchè lo avrebbe certamente indicato al 
par di questo. 

Non avendo noi dunque descrizioni distinte 
de’ processi delle arti produttive per arguire dei 
loro metodi, tentiamo di supplire coll’ esame delle 
opere, che il tempo ci ha conservali. Pria di tutto 
degna di osservazione si mostra l’antica arte fi- 
gularia dal considerare i vasi che si rinvengono 
ne’ sepolcri, ed altrove. Molli di essi sono fu- 
rati con tratti semplici , ma sommamente rego- 
lari. Han creduto alcuni , vedendo le tante fi- 
gure , che fossero stale fatte con impronto a 
stampa, ma dall’occhio perito si ravvisano es- 
sere state delineate da mano esperta senza al- 


niacecim suutn colurem retinere , curri paries cxpolilus et 
ariilus fileni , lutti ceram punìcam igni liquefaclam , pania 
eleo temperatala , seia inducat. Deinde postea carboni- 
bus in ferreo vase compositis , e am ceram appritne , cura 
variété calefacicndo , sudare cogat , fialque ut peraeque- 
tur. Postea cum candela linteisque pura subigal uli ti- 
gna marmorea nuda curanlur. Hoc uu tetri yjljt.s grucce 
dicitur. Vilr. lib. VII. c. 9. 

(1) Solis ahjue lumie cunlaclus iuimicus ( color ) : 
rcrnediuni , ut parieli siccalo cera punica cum oleo li- 
(juefacla candtns selis inducalur , iterunique admotis gal- 
lar carbonibus aduratur ad suderei n ust/ue. Postea can- 
Jclis subir, alur : ac dcitule litUeis putii , situi et mor- 
mora attesami, li. si. Noi. bb. XXXIII, c. j. 
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cuna stampa. La prova di ciò è , di non ritro- 
varsi di tali figure ne’ differenti vasi all’ intutto 
simili ed eguali , ma sempre differenti almeno 
nella grandezza , anche che simili sieno. Inoltre 
ben si vede, che tali semplici tratti di colore, 
che rappresentano i lineamenti delle figure sono 
stati formati da un pennellino, o da altro simile 
delicato ordigno imbevuto di colore , guidato 
dalla mano , perchè nel principio sono tali tratti 
più abbondanti , e quindi più scarsi ; ed in fine 
si riconosce la mossa della mano nel poggiare 
il pennello , e nel ritirarlo. - , ^ 

Sono similmente degni di attenzione i tanti * 
lavori di bronzo , specialmente quelli ritrovati 
ne’ nostri scavi di Ercolano e Pompei. Alcuni 
vasi, e mobilia di casa dopo essere stati confor- 
mati a getto, si veggono con tanta diligenza raf- 
finati. Vi si osservano delle delicatissime cor- 
nici intagliale con tanta precisione con ceselli , 
ed alcuni fregj elegamente formati da piccioli 
pezzi di argento successivamente incastrati con 
tutta l’esattezza. Questi lavori, abbenchè unifor- 
mi e continuati, erano però eseguiti a parte a 
parte , come 1’ occhio perito riconosce , mentre 
oggidì per questi lavori uniformi sonosi inven- 
tali de’ meccanismi, con quali facilmente e sen- 
za molta fatica si eseguono. 

Qui richiamar dovrei quanto dissi nel tratta- 
re de’ valori delle misure, e pesi degli antichi 
Romani (i). Facendo il paragone allora tra lo 


(i) Si vegga la mia memoria. Su i valori delle mi- 
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stato delle scienze Metemaliche presso gli An- 
tichi, e presso i moderni , le quali sono le mae- 
stre , e sorgenti delle arti meccaniche, dissi 
che i primi si occupavano direttamente sulla in- 
tuizione degli oggetti senza far uso di mecca- 
nismi ; nel modo stesso facevano nelle arti , men- 
tre noi adopriamo molti meccanismi , che ren- 
dono facile e spedito il lavoro. Non solo > no- 
stri libri , le nostre immagini sono propagate 
colla stampa d’incisione o di rilievo , ma le cor- 
nici cd i tanti altri ornati, anche sopra i me- 
talli , sono impressi , e può dirsi che oggidì la 
floridezza delle nostre arti , e delle nostre ma- 
nifatture presso le più colte nazioni è stabilita 
su meccanismi , ammirabili per altro , e gli e- 
secutori agiscono macchinalmente senza anche 
avere intelligenza. Questi meccanismi abbrevian- 
do man mano ii travaglio di produzioni nelle 
manifatture lian fatto si ne’ nostri tempi , che 
la classe de’ manifattorieri siasi trovata maggio- 
re del bisognevole alla classe de* consumatori t 
onde si è voluto risarcire colla continua varietà 
della moda : vale a dire , che si è voluto ag- 
giugnere alla consumazione reale delle cose quel- 
la di opinione. 

Se dunque gli antichi artisti più de’ nostri si 
versavano nella manuale altitudine , perchè pri- 


sare e dei pesi degli Antichi Romani , desunti dagli 
originali esistitili nel R- Museo Borbonico di Napoli , 
Pubblicata fuori degli Alti delia R. Accademia, freno 
Traili i8a5. 
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■vi di meccanismi sussidiar] e spediti , addive- 
nir doveano naturalmente più esperti de’ nostri 
al lavorio , ed avvezzar si doveano a lunghi c 
penosi travagli con somma diligenza. Non fac- 
cia ora meraviglia il considerare come gli anti- 
chi figuli fossero addivenuti cosi esperti , che 
con mano franca disegnavano le figure con tan- 
ta espressione , e varietà ne’ vasi , senza far uso 
d’ impronti. 

Quale fosse poi la diligenza degli Antichi 
nelle lidie arti può rilevarsi da quello , die 
secondo Plinio (i) disse Apelle nel paragonarsi 
a Protogene Pittore di Rodi. Disse egli, che in 
tutto 1’ eguagliava , ma la diligenza di Proto- 
gene era tale, che non sapeva mai alzar mano 
dalle sue pitture già terminate , in modochè 
la tanta diligenza era spesso di nocumento al- 
l’opera. Questa penosa diligenza degli antichi 
artieri nelle belle arti rilevasi principalmente 
dalle incisioni in pietre dure. Dal gran numero 
di queste , che si rinvengono, ben si vede il lusso 
eli’ esser vi dovea di queste : e benché ve ne 
sieno di quelle poco pregevoli , molte però so- 
no di una ammirabile delicatezza , e precisione 
di lavoro. Oggidì se ne incidono anche delle 
pregevoli , ma sono in generale al disotto di 


(i) Dixit enini ( A pelle s ) omnia sibi cum ilio pa- 
riti esse , atti illi meHoCti , seti uno se prue stare (pioti 
manum ille de tabula nescirel tollero , memorabili prne- 
cepio , nócere s arpe ni mi am diligenliam. llist. Nat. 1 il> . 
XXXV. c. X. 
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quelle antiche , é possono noverarsi quelle che 
vi si accostano. Si rifletta che l'arte d’ incide- 
re nelle pietre dure consiste nell’ andar distrug- 
gendo in esse con frizione il superfluo , al che 
vi bisogna una somma pazienza , nè altro mec- 
canismo noi usar possiamo più degli antichi , 
onde le loro opere sono migliori , perchè falle 
con quella diligenza , a cui noi non siamo abi- 
tuali. 

Da quanto ho detto in questo capitolo re- 
lativamente alla produzione delle ricchezze pres- 
so gli Antichi , che .quasi tutta sul travaglio de’ 
servi si poggiava , e ad utile diretto si faceva 
degli uomini liberi , si rileva che ella era ese- 
guita col massimo travaglio e diligenza , c que- 
sta diligenza era tale, che al dire di Plinio (i) 
nulla faceva restare intentato al buon successo : 
quindi è che ove i moderni han potuto intro- 
durre de' meccanismi o per la facilitazione , o 
per la perfezione del prodotto, noi siamo supe- 
riori agli antichi ; ma ove ciò non ha avuto 
luogo , e seguir dobbiamo il metodo stesso di 
travaglio , confessar dobbiamo che noi siamo 
al disotto. 


( i ) Non est satis mirari curam diligcnliamque prisco- 
ruin , qui omnia scrutati , nihil intentatum retiquere. lib 
XXIII. o b. 
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CAP. V. 


Quale stima si faceva presso gli Antichi Ro- 
matii e Greci della mercatura , e della na- 
vigazione. 

' Il fatto ha mostrato in Economia, che il su- 
perfluo della produzione sulla consumazione 
debba cambiarsi con quello , che manca a pro- 
prj bisogni : imperciocché non ogni terra pro- 
duce tutte le cose , nè tulli gli uomini posso- 
no , e sanno eseguire tutti i travagli produtti- 
vi delle cose necessarie alla vita civile. Ecco 
il principio , su cui si fonda la necessità del com- 
mercio pel benessere di ciascuna nazione. Se- 
nofonte dopo aver. tanto lodato 1’ Agricoltura , 
come abbiamo veduto nel suo trattalo sul mo- 
do di accrescere le pubbliche finanze di Atene, 
raccomandò sommamente a’ suoi concittadini di 
promuovere V avvilito commercio , e ne dà i 
precetti , giacché 1’ Attica avea un territorio as- 
sai ferace (r), e la sua posizione rendeva fa- 
cile il traffico marittimo. Tra essi precetti , per 
verità dotati di somma saggezza , leggesi quel- 
lo di doversi concedere un luogo distinto ed 
onorevole nelle pubbliche adunaze a’ mercatan- 
ti , ed a’ nocchieri. Ciò mostra , che la condi- 


(i) Abbencliè il territorio dell’ Attica fosse latito fer- 
tile, pure non dava la sufficienza del frumento , men- 
tre Demostene accenna ne’ suoi discorsi di doversi trar- 
re da altre regioni. 
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zione di questi non era allora mollo decorosa 
in Atene. 

Se pel benessere sociale è necessaria la dif- 
fusione , ossia ripartizione delle ricchezze in tut- 
to il corpo politico , come quella degli umori 
nel corpo vivente t vale a dire , che dalle ma- 
ni de’ produttori passino in quelle de’ consuma- 
tori , è necessario che vi sieno gli agenti inter- 
medj del commercio tra questi , facendo l* uf- 
fizio di canali di comunicazione. Questi agenti 
interqiedj , che sono i comprator-venditori , fa- 
cilitano la vendita de’ fruiti ai produttori , a' 
quali bisogna il dana'ro, e li somministrano quin- 
di a tempo ed a luogo ai consumatori, secóndo 
il costoro bisogno. Vero è che quanto più gli 
agenti intermedi crescono tra i produttori, ed i 
consumatori , il prezzo de’ generi si aumenta in 
fine per gli consumatori , dovendo ciascuno, di 
essi intermedj profittare delle sue operazioni , 
onde è che- convenga per quanto sia possibile 
diminuirli ; ma. volerli all’ intutto togliere sa- 
rebbe lo stesso che troncare la comunicazione tra 
i produttori , ed i consumatori , e far risentire 
al momento il politico disordine , come è av- 
venuto in alcuni tempi di carestia per malinte- 
se provvidenze (i). Questi intermedj , ossia com- 


(,) Ecco come dice Platone nel secondo Dialogo sul- 
la Repubblica: Oporiet igilur nonsolum ea confici quae 
illi civilati sujjiciant , sed quali a et quot iis qui'ius 
illa indi gel- Oportetl sane - Pluribus igilur agricoli s et 
aliis arlificibcs mbis opus est in ciyilute - Pluribus cer- 
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pi ator- venditori impiegando poi il lor danaro 
alla compra de’ generi , che rivender debbono 
dopo qualche tempo , secondo il bisogno de* 
consumatori , dovendo impiegare della cura , t! 
fare delle spese per la conservazione delle mer- 
ci , c pel loro trasporto in altri luoghi , ove 
bisognano , avendo altresì il pericolo di po- 
terle perdere per molti accidenti , e sul dub- 
bio di poterle rivendere , è ben giusto ciré 
ne traggano un compenso, perchè veruno si 
animerebbe a ciò fare. 13en si vede dunque t 
che male a proposito fu vituperata la mercatu- 
ra presso degli Antichi. Aristotile contro l’opi- 
nione, già detta, di Senofonte cadde in questo 
pregiudizio; impcròcchè vuole egli, che al pa- 
ri degli artefici , come abbiamo veduto , i mer- 
catanti non debbano godere de’ dritti di cittadi- 
nanza come di una vita vile , ed opposta alla 
virtù (i): ed altrove loda la legge de’ Tehani, 
che proibiva ad alcuno di ottenere le cariche 
ed onori della Repubblica , prima che trascor- 
si fossero dieci anni, da che abbandonato aves- 
se la mercatura (a) 

Il Popolo Romano, che nacque, c si costituì 
colla preda, non poteva certamente amare il com- 
mercio , che non può eseguirsi , clic coll’ onestà e 


te - Et alis insupcr minislris r/ui et importe ni et expor- 
tcnt ùngula. Lti auiem mercatores sunt. Alarsi]. Ficài, 
iulerpr. 

(1) Polii, lib. VII., c. 9. , 

(3) Polii, lib. IH, c. 3. 
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colla pace. Ricordiamoci della favolosa tradizione 
di essere apparso Romolo al Pastore Proculo , 
dopo la fama sparsa d’essere stato assunto nel 
Cielo, e di avere a questo detto: /Ibi, nuniia » 
ìnquit , Romanis Caelestes ita velie, ut me a Ro- 
ma caput Orbis tevrarum sit : proinde rem miti - ' 
iarem col ani: sciantque , et ila posteris tradant , 
nullas opes humanas armis Romanis resistere 
posse fi). Se tale era il principio, consagrato 
come volontà degli Dei, che animava i Romani al- 
Parle militare, veruna pena dar si doveano essi 
di ottenere le straniere merci col commercio , ma 
in vece colla preda. Ed è ciò tanto vero che in 
seguito, al dir di Servio (a), stabilirono un tem- 
pia a Giove Predatore , ove i Generali andavano 
solennemente a promettere parte delle prede su i 
nemici, pria d’intraprendere le bellicose spedizio- 
ni. Ecco perchè senza alcun rimorso alcuni di essi 
Generali spogliavano anche i tempj de’nemici per 
condurne a Roma te ricchezze ; e Siila non rispar- 
miò neanche il tempio di Delfo, di Epidauro e 
di Olimpia, eh’ esigevano l’adorazione di tutte lo 
idolatre nazioni. Vero e che in Roma nell’anno di 
sua fondazione 25q fu istituito, al dir di Livio (3), 

U collegio de’ Mercatanti nel Tempio dedicato 


fi) Liv. lib. I. c. 17. < 

( 3 ) Rpmnnis morii futi , ut bella gestari do porte pras- 
dae aliquid Numinibus pollicerrnlur , adeo ut Romae 
fueritunum templum Jovis Prnedutoris. Servi iu AEneid. 
lib. m: 

(3) Lib. II. c. 2 7 . 
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a Mercurio, sollo la cui protezione era la pub- 
Llica annona , ciò non orante fu la mercatura 
creduta indegna de* Romani Patrizj. Vedendosi 
in fatti verso il principio della seconda guerra 
Punica , che questi cominciavano ad esercitare 
il commercio marittimo , il che dispiaceva alla 
plebe , il costei Tribuno Quinto Claudio , col- 
l’ajuto del solo Cajo Flamminio , del numero de* 
Senatori, propose , e fece adottare la legge, che 
veruno de’ Senatori , ne* padre di Senatore tener 
potesse alcun legno in mare di maggiore portata 
di trecento anfore , giacche con tali legni si po- 
tessero solamente condurre i prodotti dai rispettivi 
campi , ed impedire cosi ogni altro traffico , sulla 
ragione espressa : Quaestus omnis patribus in- 
decorus visus (i). Che la plebe abbia ciò pre- 
teso pel timore di vedere i Patrizj rendersi pa* 
droni del commercio , ed abusare sulla pubblica 
annona, non v’ha alcun dubbio; ma al mio as-f 
sunto giova solamente vedere il fatto, qualun-? 
que ne sia stata la ragione. 

Questa opinione di credersi indegna de’ nobili 
la mercatura continuò anche sotto degl’Impera- 
tori, talché da Costantino fu ordinato, che i figli 
de’ Senatori e di altri Magistrali superiori, che 
nati fossero con figlia di mercatante non po- 
tessero ereditare l’asse paterno, nel modo stesso 
che se nati fossero da altre femine d’ infame 
condizione (a)- Teodosio proibì espressamente 

(r) Lio. lib. XXI. c. 63. 

(a) Cod. de natur. liber. 1. I 
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ai nobili , eil ai ricchi d’immischiarsi nel com- 
mercio. Ciò per altro fu disposto , affinchè non 
si togliesse questo mezzo di profitto ai plebei, (i) 
Cicerone tu trascinato dallo stesso pregiudizio 
contro la mercatura , dicendo : Unric vero emendi 
et vendendi quaestuosissimam ac turpissimam 
mercaturam alienam actione Tribunitia , alie- 
narli dignitate popoli Romani semper putavi (a). 
Cerca egli però darne ragione negli Uffizj di- 
cendo : Sordidi etiam pillatali , qui mercantar 
a mercatoribus , quod statini vendant. Nihil 
enim proficiunt , itisi admodum mentiantur. 
Nec vero quicqunm est turpius vanitale (3). 
Certamente che il comprare per rivendere all’i- 
stante con profitto far non puossi ordinariamente 
senza far uso di mendacio , percui tale sorta di 
mercatura è indegna dell’uomo onesto; ma non 
già quella, sopra veduta, di comprare le merci 
per rivenderle a tempo e luogo secondo il bi- 
sogno de'consumatori. Dico in seguito lo stesso 
Cicerone': Mercatura autem,si tenuis est , sor- 
dida pul arida est ; sin magna , et copiosa , 
multa undique apportans , multisque sine va- 
nitale impertiens , non est admodum vitupe- 
randa. ■ Atque etiam si satiata quaestu , vel 
contenta politts , ut saeps ex allo in portum, 
ex ipso poriu se in agros possessionesque 


(i) Cod. Ve Commer. 1. Ut. 

(j) Orai. II. de Lego Agr. c. 25.. 
(3; Off. Uh. 1. c. 44 
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con hJ eri t , videiur jure oplimo posse lauda- 
ri (i). Qui condanna egli la mercatura fatta con 
pochi capitali, ossia quella da bottega , perchè 
credeva che nelle botteghe regnar vi dovesse ne- 
cessariamente il mendacio, dicendo: Nec vero 
quicquam ingenuum potest habere officina (2). 
Colui che compra le merci all’ ingrosso per ri- 
vénderle a minuto nella sua bottega secondo il 
bisogno de’ consumatori , rende a questi il pia 
grande servizio , e può onestamente , e senza men- 
tire trarre del profitto. Pare qui adire il vero, 
che Cicerone lasciando , come al solito faceva, 
l’ingenuità di filosofo , assuma il carattere di O- 
Tatore , e vada trovando ragioni a giustificare la 
comune opinione , adottata anche da Aristotile , 
come abbiamo veduto , che le arti e i mestieri 
esercitati con grandi ricchezze cessino di essere 
vili. Egli desiderava, che cresciuto fosse il com- 
mercio marittimo de’ Romani , anche perchè ad- 
destrati cosi si sarebbero alla navigazione , il che 
contribuito avrebbe alla loro potenza. 

Ritornando ora ai precetti dati da Senofonte 
agli Ateniesi per vantaggiare le loro finanze, li 
esorta a far rifiorire la loro marina , imperoc- 
ché grande addiviene la potenza di una nazione, 
che può signoreggiare i mari , sia che star va- 
glia indifesa delle altrui invasioni, sia che of- 
fender voglia gli altri , e voglia altresì proteg- 


(1) Ibidem, 
(a) Ibidem. 
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gere c sostenere il proprio commercio sopra delle 
altréi Questo certamente esser dovea il pensare 
delle varie regioni della Grecia, circondata da 
acque. Aristotile però abbenchè precetti nella 
sua Politica ( i) di doversi avere, da ogni stata 
una forza navale sufficiente alla propria difesa, 
ed a quella degli stali ausiliarj , crede nondimeno 
di non doversi di molto ampliare la turba de’ma- 
rinai nelle città, essendo gente inutile , e nociva. 

La Potenza de’ Romani nacque e si accrebbe 
per più secoli colle spie forzò di terra, trascu» 
laudo la navigazione,, percui inesperti furono di 
questa ; come al contrario i Greci formidabili 
si resero per mare, ma deboli per terra, onde 
Livio disse : Cum Grctecis a Camillo nulla 
memorabile gesta resi nec illi terra , nec 
iiomanus mari bcllator e rat ( 3 ); onde è che 
i Romani usarono Parte di tenersela co" Greci , 
quando loro bisognavano delle forze marittime. 
È’ ben nota .dalla storia la politica del Romano 
Senato di distruggere tutte le armate navali delle 
altre nazioni. Scipioue fece bruciare tutte le navi 
de’Cartaginesi , nel numero di cinquecento , per 
espressa condizione della pace. Similmente Fi- 
lippo Re di Macedonia ottenne la pace da’ Ro- 
■ mani a condizione di consegnar loro tutte le na- 
vi , die furono distrutte', > e di non poter lenefe- 
iu seguito altri legni, che cinque feluche. An- 


( 1 ) Polii, lib. V1J. c. 6. 
(a) Liv. lib Vlf e. 
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*ioco fu anche costretto nel far la pace co’ Ro- 
mani, tra le altre condizioni, a dar loro tutte le 
navi , che furono nel modo stesso distratte , e 
fagli proibito di poter tenere in seguito più di 
dicci piccioli bastimenti leggieri di trenta remi. 
I Romani dopo quest’epoca non avendo a com- 
battere con formidabili Potenze marittime , poco 
curarono di avere una florida marina , onde i 
Pirati crebbero a dismisura , e le nazioni oltre- 
mare si arbitravano a commettere delle insolenze 
contro Roma, il che venne da Cicerone rimpro- 
verato al Popolo Romano nella orazione prolege 
Manilia , rammentando lo stato di floridezza, a 
cui per l’ innanzi era giunta la loro potenza ma- 
rittima. Da ciò ben si vede, che se questo ora- 
tore lodò la mercatura fatta in grande col traffico 
marittimo , come abbiamo veduto, fu per far ri- 
fiorire la navigazioue presso i Romani , di cui 
ne vedeva in quel tempo il bisogno. Non tardò 
in fatti la Romana Potenza a rendere florida la 
sua marina , per mezzo della quale furono ese- 
guite delle grandi spedizioni , e fu anche il 
mare il teatro delle guerre tra' partiti, che crol- 
lar fecero la Repubblica, finche sotto gl’ Impe- 
ratori fu protetta la navigazione , anzi in segui- 
to furono immuni da personale contribuzione i 
marinai in tutte le città dell’ Impero (i). 


(0 Cod, Thcód, de Nayiculariis. 
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CAP. VI. 

• * 

Quale fosse stata la navigazione , ed il commer- 
cio presso gli Antichi Greci , e Romani. . 

Non mi estenderò qui a mostrare lo stato 
della navigazione degli antichi Greci e Romani 
più di quello, che convienisi mio assunto, e cer- 
tamente lungo sarei se rimontar volessi alla pri- 
ma navigazione de’ Fenici e degli Egizj , da’ 
quali i Greci l’appresero. Poche memorie ci re- 
stano per altro su .tale arte de’ vetusti popoli t 
e de’ primi, tentativi a poter dominare le acque. 
Pria di tutto , se parlar vogliamo de’ materiali 
componenti le barche, ci fa maraviglia come gli 
Egizj , privi di sufficienti legnami, 1’ abbiano for- 
mate di terra cotta (i). Venendo dunque alla 
navigazione de’ Greci è ben noto , ripeto , che 
1’ appresero essi dai Fenici , e dagli Egizj per 
essere andati molti di questi eroi a regnare 
nella Grecia, ed a stabilire ovunque delle colo- 
nie colle marittime spedizioni. Cecrope dall’ Eg- 
gillo portossi a regnare in Atene, e Cadmo dal- 
la Fenicia in Tebe , i quali fecero ivi conoscere 
1’ arte predetta. Circa settanta anni dopo la ve- 
nuta di Cocrope erano però gli Ateniesi tutto- 


fi) Giovinale disse 

P arcuine fictilibus solitimi dare vela phaselis , 
i l brevibus uictis rernis incunibere tcstae. . 

Salir. XV. 
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via inesperti della navigazione , come ci dice 
Plutarco (i) sull’ attestazione di Filocoro, che 
Teseo , dovendo andare in Creta , prese pcr>, 
Piloto Nausileo da Salarnina , c Feace per Go- 
vernatore alla prora. Il primo vascello che la 
storia ci mostra formato dai Greci, capace a lun- 
ga spedizione, fu quello fatto costruire da Gia- 
sone. I Greci andarono con diligenza istruendo- 
si nella marina, e veggiamo a’tempi di Teo- 
frasto la loro accurata scelta , che facevano de 
legni cosi nella loro qualità, che nel tempo da 
reciderli per essere più proprj (u). 

Dai Greci principalmente appreselo i Romani 
la navale costruzione , come ogni altra indu- 
stria : in fatti siccome quelli ebbero le loro navi 
di una grandezza conveniente , affinchè la loro 
eccessiva mole non «e impedisse il maneggio , 
cosi parimente fecero i Romani al dir di Flo- 
ro (3) , evitando co^i 1* inconveniente avvenuto 
alle navi Cartaginesi nel reciproco loro attac- 
co (4). Ebbero parimente i Romani attenzione 
a tagliare gli alberi per la navale costruzione 
a tempo opportuno , perchè giù sapevano, che 
altrimenti addivengono soggetti al tarlo. (5). 


! i) Nella vita de Teseo, 
i) Delle piante lib. IV. c. 6. 7. 

3) Romana classis prompta , levis , et quodam genere 
castrensis , sic remis quasi habenis agebatur. lib. 2 c- 2 . 
(4) Ibidem. 

(5) Tempore importuno caesae arborei lerenides fa~ 
ciunt. Scty. in Lib. I Georg, 





Qualunque però fosse stata la navale costru- 
zione cosi de* Greci , che de’ Romani , e di 
qualunque altra antica nazione , mancava però 
loro 1* usa della bussola , non che la facilità 
del calcolo astronomico per intraprendere lunghi 
viaggi Molti dotti de’ nostri tempi con plausi- 
bili argomenti han creduto favoloso il viaggio 
fatto dai Fenici verso l’anno 85o avanti l’era 
volgare , oltrepassando le colonne d’ Ercole , e 
quindi girando' intorno l’Affrica, d' essersi 
portati nel Golfo Arabico (i). Noi non ostante 
dando fede ad Erodoto (a), a Strabone (3) y 
ed a Plinio, (4) vogliamo averlo per vero : 
ma ciò non mostra altro, che il grande ardire 
adoprato ,> e nel tempo stesso la loro impossi- 
bilità a potersi distaccare dalle coste della ter- 
ra ne’ mari ignoti ; quindi òche a ragione l’an- 
tica Isola di Thulc è da credersi essere le 
Schetlands, ultime della catena delle Isole Bri t- 
taniche, e non mai l’Islanda (5). 

Comunque florida però reputar si voglia' l’an- 


. (i) Malte-Bruu-Geogr. lom. \ lib. 3^ Me Meli e , me- 
moir. sur la confiatice <ju' il convieni d' accorder aux 
Ccographes, anciens. 

(2) Lib. IV. c- 42. 11 ■ 

( 3 ) Lib. II. 

( 4 ) Ilist. nat. Lib. II. c. 67. 

(ò) Non istimo dir cosa, ad abbattcré l’ opinione di 
alcuni , die Siedono esservi stala conoscenza , e qualche 
commercio anticamonte Ira le nazioni del nostro conlS 
nenie , c quelle dell’ America , e di altre Terre del 
Sud , e delle Isole dell' Oceano Pacifico. < 
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tica navigazione, non può cerlamente paragonar-' 
si a quella attuale , con 1* uso della Bussola t 
la cui invenzione senza dubbio si deve ai no- 
stri Amalfitani , e colla facilitazione de* cal- 
coli astronomici. I più lunghi viaggi di mare 
rammemorati dall’antica storia appena sono 
comparabili a quelli, che oggidì ordinariamente 
si eseguano. Quasi tutte le coste delle terre 
sono state visitate , ed il commercio marittimo 
si è esteso da per ogni dove. Non vi è nazio- 
ne, che non si vale del traffico marittimo per 
dare il superfluo , ed ottenere il manchevole ; 
anzi le incivilite nazioni di Europa lian reso di 
ordinario uso i prodotti del nuovo continente , 
che l’immenso Oceano Atlantico separa , e che 
veruno degli antichi potè attraversare. L’ uso 
che gli antichi Greci e Romani facevano delle 
droghe Asiatiche non era che di puro lusso 
de’ grandi, mentre oggidì il grande uso che fas- 
si delle droghe Americane , e principalmente 
del caffè , e del zucchero presso di noi , si è 
reso di uu positivo bisogno per ogni ceto di 
persone. - / \ > f:T 

Adoprarono gli Antichi Greci il traffico ma- 
rittimo per quello che fu loro necessario , to- 
stochè s’ istruirono nella navigazione; ma non 
cosi i Romani , i quali abbenchè avessero avu- 
to ne r tempi della loro grandezza una formida- 
bile armata di mare, pure poco si adattarono al 
traffico marittimo , avendo avuto sempre biso- 
gno in ciò di altre nazioni, e specialmente de- 
gli Egiziani. 



1/ attuale perizia della navigazione ha fatto 
sommamente estendere il nostro commercio 
marittimo; ma ciò non avrebbe potuto aver luo- 
go presso tante nazioni di differenti costumi , 
e governo, se non si fossero generalmente adot- 
tati dalle nazioni , qualunque sieno , de’ prin- 
cipe di. giustizia. Non è già che 1 ’ umanità ia 
generale abbia migliorato nella morale , giac- 
che questo si può supporre solamenete per le 
nazioni illuminate dal S. Vangelo ; ma perchè 
senza principj di giustizia non vi può essere 
reciproca contrattazione , la quale si poggia , 
al dir di Cicerone (i), sulla Luona fede, ossi* 
sulla costanza e sicurezza nel mantenere quello 
che si è promesso. 

Questo vincolo di fede è necessario, che esi- 
sta anche tra nemici ,^e tra tutte le genti, qua- 
lunque sieno, sé mantener si voglia il commer- 
cio (2). Il signor Chaptal osserva che il com- 
mercio vada diminuendo nelle coste dell’ Affri- 
ca , dell’Arabia, della Persia., e dell’ Asia 
Minore, un tempo coperte di floride Città, per- 
chè va mancando ivi la buona fede (3). Può 
dunque arguirsi dallo stato di commercio di 


(1) Fundamealum est autem Justitiae Fides, idest di- 
cloruni conventorumcjue constantia , et vedlas. Offi. lib. 
1 c. 7. 

( 2 ) Fides supremutn rerum humunarum rinculum est', 
sacra laus ) idei inler hosles , sacra , quod nuper Comperi, 
inter piralat. Quiutiliaw. Declam. 343. 

(3) De l’ induslr, Francois. Pait, IV c. 1 . 
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una nazione quello in generale della sua buona 
fede , e cos'i inversamente , essendo una causa 
ed effetto dell’altro. » 

Or presso* gli Antichi furono sempre d'e- 
duli di veruna fede, i Greci a segno , che dir 
si soleva , come ritroviamo presso Plauto , fide 
gvaeca mercati , quando intender si voleva di 
volersi commerciare con danaro alla mano sen- 
za farsi credito. La mala fede de’Grcci troviamo 
elegantemente espressa da Virgilio , facendo dire 
da Lacoontc , Sacerdote di Apollo ai T-rojani: 

Equo he credile , Teucri. 
Quiquid id est , timeo Danaos et dona ferentes. (i) 

Che i . Greci sicno stali di mala fede nel com- 
mercio lo arguiamo dal parlare di Senofonte 
agli Ateniesi sulle loro finanze ( 2 ), ammonen- 
doli ad essere più giusti , e leali con gli esteri, 
per richiamare la floridezza del loro commercio, 
da cui risultar poterà aumento delle pubbli- 
che rendite ; e ciò altresì mostra , che le altre 
nazioni cran forse più giuste nel Commercio 
degli Ateniesi , in altro caso non avrebbero 
meritato il dello rimprovero. 

Se però di mala fede furono i Greci , i Ro- 
mani non solo 1’ imitarono , ma di gran lunga 
superarono tostoccbò addivennero i predoni di 
tutte le altre nazioni (3). La Romana legisla- 

: _• 

( 1) JEfieid. lib. II. * • 

( 2 ) Opera sopra citala. 

(3) Si vegga il cap. IV della I parte della mia 0. 
pera : Saggio sulla /'opolmionc dei Regno di Puglia. 
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eionc fu però sulle prime sommamente intenta 
a punire la mala fede così co’ cittadini , come 
con gli esteri. Le leggi delle dodici tavole , al 
dir di Cicerone fi), condannavano il venditore 
a pagare il doppio valore del danno cagionato 
al compratore della cosa, di cui o si era men- 
tita la qualità, o taciuto il vero. Avvenne , che 
gli Àuguri dovendo eseguire le loro segrete fun- 
zioni sul Campidoglio, ordinato aveano di de- 
molirsi lutti gli edifìzj d’ intorno , da cui os- 
servar si potevano le loro operazioni , tra’ quali 
eravi la casa , clic Claudio Centumalo avea 
sul monte Celio. Questi la vendè a Publio Cal- 
purnio Lanario senza dirgli nulla dell’ ordine ri- 
cevuto di abbatterla. Fu quest’ordine fatto quin- 
di a Calpurnio , il quale chiamò in giudizio il 
venditore per avergli celato il vero; onde da Marco 
Catone, padre del Catone Uticense , fu con- 
dannato Claudio ad indennizzare Calpurnio di 
ogni danno arrecatogli coll’ aver taciuta la ve- 
rità. Similmente rapporta Cicerone essersi ne’ 
passati tempi condannati i venditori del frumen- 
to marcito , delle case infette > o per aver ce- 
lato le servitù a cui eran queste • soggette , al 
risarcimento dei danni sofferti , e conclude quin- 
di in questi termini : Quorsum linee ? ut il- 
lud intelligas , non placuisse majoribus no - 
stris astulos (2). Viene in seguito a dire lo 
stesso Cicerone , che non ostante la predetta lcg- 


(1) OJir. lib. III. c. XI. 

(2) Ibidem. 
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ge , clia condanna lo astuzie fraudolenti , o 
cosi anche la retta ragione, ed i principj di one- 
stà suggeriscono , pure la corruzione de’ suoi 
tempi era tale , che veruna taccia vergognosa 
si attribuiva a colui , che tali frodi commette- 
va fi). Se i Romani furono dunque sull’ut* 
teslazionc di Cicerone di mala fede ai suoi tempi, 
li e siegue che furono essi poco commercianti per 
piare colle estere nazioni. 

Coll’ accusar? gli antichi di mala fede nel 
commercio non intendo fare un pieno elogio de* 
rostri tempi , quasi che verun tratto di mala 
fede si fosse dai nostri naviganti commesso ver- 
so le altre nazioni. Basta leggere la stolta del- 
la scoperta del nuovo mondo, e degli stabilimen- 
ti commerciali fatti ivi per conoscere i tanti 
tratti di mala fede, e di crudeltà commessi da* 
moderni naviganti, c commercianti , i quali non 
cessano tuttavia contro i Negri dcH’AQ'iica, che 
vanno a strappare dalla loro pallia per condur- 
li in ischia vii ù ai penosi travagli nelle colonie 
Americane. Ove tali iniquità sonosi esercitate , 
e si esercitano, non vi è certamente commercio , 
ma rapina per parte de’ naviganti ; ove al con- 
trario vi è commercio oggidì , non vi può es- 
sere alcun tratto di questi, che ben presto farebbe 
fluire ogni commercio , come ho dimostralo. 


(i) Hoc quamquam video propler deprac adontai con- 
suetudinss neque more turpe liaòeri , ncque aut lege 
sancin , aul jure civili j ta,nen naturati lege sancitum 
. est. Ibidem c- ìa. 
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Osservazioni sull * uso delle ricchezze presso 
gli Amichi Greci , e Romani in paragone 
coll'uso presente . 

Il vero scopo dell’Economia non è che quel- 
lo del benessere dell’ umanità in ultima anali- 
si , come abbiamo veduto: la produzione e la 
circolazione delle ricchezze non sono dirette 
che al soddisfacimento de* bisogni dell’ umanità» 
che è ciò che costituisce il suo benessere, e di- 
cesi in economia uso o consumazione delle ric- 
chezze. Alibenrhè naturale sia che ciascuno 
impiegar debba, a proccurare il suo benessere» 
tanto di ricchezze, quanto giustamente bisogni, 
nondimeno ben di rado una tale misura viene 
esattamente serbata. Vi sono di quelli , che ol- 
tre di consumare la parte delle ricchezze ne- 
cessaria al soddisfacimento de* reali e virtuo- 
si bisogni, altra ne consumano a’ bisogni imma - 
ginarj , o pure al lusso , cd ai vi zj ; come al con- 
trario vi sono di quelli che san risparmiare le 
ricchezze anche ne’ proprj bisogni , o per avarizia , 
o per impiegarle al bene degli altri. A ben trat- 
tare dunque questo ultimo ramo dell’antica Eco- 
nomia, che è il più interessante in confronto 
dello stato attuale , entrar ini conviene nell’ e- 
same de’ sentimenti morali , che presso gli An- 
tichi guidavano 1* uso delle ricchezze. 

Senofonte, assumendo il parlare di Socrate 
nella sua Economia , insegnò che lo scopo dot- 
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le ricchezze esser debba per chi le possiede 
il suo benessere ; talché se egli possiede qual- 
che cosa a se inutile , come i pifFari se nou 
sa suonarli ; o pure a se nuociva , come un 
generoso cavallo , se non sa cavalcarlo , e può 
essere stramazzato a terra , non dee averli 
per ricchezza a se necessaria , e bisogna asso- 
lutamente alienarli. Vale a dire, che intesa 
per vera ricchezza quella , che può direttamen- 
te produrre il proprio benessere , ed ogni cosa 
inutile a se, debba essere convertita col cambio, 
o colla vendita , in cosa direttamente utile al 
proprio benessere (i); onde è che l’uomo sia 
persuaso essere inutile al suo ben essere 1’ am- 
massar semplicemente tesori , che direttamente 
esser non li possono utili : e più elegantemente 
disse che gli uomini abbiano la ricchezza , 
o la povertà non in casa , ma nello spirito (a). 
Volle però , che tali utili ricchezze non sieno 
più del bisognevole , pcrcui stima essere buona 
moglie colei , che fa bastare le provviste pel tem- 
po stabilito , senza far mancare alla famiglia , 
e specialmente ai servi il dovuto alimento (3). 

Aristotile similmente non reputa vere ricchez- 
ze se non quelle , che ci sono utili , (4) e si 


(1) Questo è il principio che si ii assunto dal Signor 
Condillac nella sua dotta opera sul Commercio. 

(2) Convito di Callia a Socrate. 

(3) Ibidem, c. 7 . 

(4) Ethìcorum lib. 1 c. 6. 

t 
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Vale della l>en noia favola di Mieta , che mo- 
rì di fame in mezzo all’oro, perchè tulio quel- 
lo, che se gli appressava diveniva oro, secondo 
che egli avea dagli dei implorato (i). Precettò 
però che usar si dovesse nella famiglia per la 
riserva de’ prodotti quella , che si diceva Re- 
gota Attica : vale a dire , di farsi la provvi- 
sta di lutto l’occorrente per l’anno, subito do- 
po il ricolto , distribuendolo per ciascun me- 
se ( 3 ). Volle egli similmente , che ben trattati 
si fossero i servi : imperocché siccome precettò 
di doversi tenere a freno col castigo per non 
tarli insuperbire , e per mantenerli operosi; cosi 
parimente volle che fossero stati provveduti di 
comode vesti , e di sufficiente vitto , senza di 
che non avrebbero potuto ben travagliare (3). 

A ben riflettere, i precetti di questi due filo- 
sofi Greci sull’uso delle ricchezze sono dettati 
dal proprio utile unito alla giustizia , ma non 
già da’ sentimenti di beneficenza. Vero è che 
Senofonte lodò assai nella sua Ciropedia la be- 
neficenza di Ciro , ma come una virtù utile e 
necessaria ai sovrani (4’)« Per lo stesso motivo 
fodò ( egli in Agesilao He di Sparta la liberalità 
nel rimunerare ampiamente i benefizj ricevuti , 

e le buone azioni de’ cittadini. Inoltre lo stesso 
♦ 


(1 ) Polii lib. 1 c. 7. 

(2) OEcon. lib. 1 c. 6. 

(3) Ibidem, c. 5'. 

(4J Lib . li. c. x 
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Senofonte tra i detti memorabili di Socrate ri- 
porta il gran pregio, in cui questo Saggio po- 
neva l’amicizia , onde doversi questa acquista- 
re anche colla largizione delle proprie ricchez- 
ze , e specialmente da coloro , che un buon no- 
me , èd il favor popolare acquistar volevano 
nelle republiche. Inoltre , al dire dello stesso 
Senofonte, Socrate precettava di doversi usare 
verso de’ servi generosità e clemenza, e farsi 
ubbidire più per amore, che per timore. Da 
tutto ciò ben si vede , che i sentimenti di So- 
crate, esposti da Senofonte , sull’uso delle ric- 
chezze con generosità , non ebbero lo scopo del 
benessere generale dell’ umanità. Qual differen- 
za tra questi precetti , e quelli della nostra san- 
ta Religione , la quale comanda di amare il no- 
stro prossimo come noi stessi ! (i) Questo pre- 
cetto della legge raosaica consiste, secondo di- 
chiarò il nostro divino Salvatore , in dover fa- 
re agli altri tutto quello, che vogliamo che a 
noi fosse fatto ( 3 ), e questo noti solo ai nostri 
amici , ma rnche ai nemici , (3). I precetti di 
beneficenza degli Antichi filosofi erano animali 
da un interesse tutto mondano, vale a dire di 


( i ) Diliges proximum tu urti sicut teipsum. Exod. c. 
ao v. 14. 

(a) Omnia ergo qyaecunquc rulli s ut faciant vobis 
lommes , et vos facile i/lis. Haec est enim iex et Pro - 
f'hetae. Mail. c. 7 v. 13. 

( 3 ) Diligile inimicos veslros , benefacile bis , qui 
edtrunl vos. Ibid. c. 5 . v. 44 * 
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poterne serhpre sperar* dagli altri una corrispon- 
denza , e non già a formare la celestiale per- 
fezione , come Gesù Cristo istcsso mostrò di- 
cendo : Si enim diligitis eos , qui vos dili glint 
quam mercedem habebitis ? nonna et publi- 
cani hoc f aduni ? Et si salutaverilis fraìres 
vestros tantum , quid ampliiis facitis? nonna 
et elhnici hoc faciunt ? Estote ergo vos per - 
fedi , sicut et pater vester coelestis perfee - 
tus est (i). 

Non ostante che Socrate credesse immortale 
Panima umana, come ci attesta Piatone nel suo 
Fedone , c che dopo la morte conseguir do- 
vesse o uno stato felice , o infelice , secondo 
che 1* abbia meritato colle sue azioni (a) , pu- 
re non giunse a sublimare le virtù sociali , 
spogliandole dalle mondane passioni , e dirigen- 
dole intieramente al conseguimento della felici- 
tà nell’altra vita. La stessa temperanza, che e- 
gli precettava , non era una mortificazione diretta 
al distaccamento da’piaceri mondani, non a desti- 
nare il soverchio al bene altrui , ma tutta diretta 
al benessere individuale. Parlando in fatti So. 
crate del vitto, come ci rapporta Senofonte (3), 
dava per consiglio , di evitare quelle vivande , 
che persuadono a mangiare chi non ha fame , 
ed a bere chi non ha sete , perchè esse e 


( 1 ) Ibid. c. 5 v. 46 - 47 - 48 - 

(ì) Si vegga la Cirvpedia di Senofonte ljh. Vili. e. j. 
(3) Detti mtmorab. lih i c. 3. 
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lo stoinaco guastano, ed il capo , e F anima ; 
e soggiungeva scherzando di essere sua opinione, 
che Circe cangiava gli uomini in porci col 
dar loro a cena molte cose si fatte. Sarebbe 
troppo stiracchiare se dir si volesse , che abbia 
voluto precettare l’astinenza da tali cibi per 
mantenere 1’ uomo nella perfetta morale , ad og- 
getto di poter conseguire la felicità nella vita 
futura. 

Le ragioni inoltre di Socrate , per le quali do- 
versi abominare le ricchezze, rapportate dallo stes- 
so Senofonte nel dialogo con Antistene , avuto nel 
Convito dato da Callia , consistono nel mostra- 
re quali cure , e quali pericoli apportano es- 
se a chi le possiede, mentre per l’uomo tem- 
perante sono soverchie. Non era dunque l’ab- 
bandonare le ricchezze , perchè di sollievo fossero 
«gli altri che n’ cran privi. Al contrario lo spo- 
gliamento delle ricchezze, precettato da Gesù Cri- 
sto, è diretto non al benessere mondano del pos- 
sessore , ma degli altri , ed al conseguimento 
della perfezione, ossia della felicità eterna (i). 


( i ) Si vis perftcli js esse, venie , vende quae habes , 
et Ja paupertbus. Alatili, c. 19 v. ai. Fendile quae pos- 
siiietis et d ale eleemosynarn. Lue. c. la v. 33. Quod 
snperest , date elee mosynam. Ibid. c. 11 . v. 4 1 • 
habei duas tunicas , del non habenli , et qui habet e- 
scns , similiter faciat. Ibid. c. 3 v. i». Non quaererts 
quod mihi utile est , sed quod multis. Pau. |. Cor. c. 
io v. 33. §i vegga la prefazione della niia opera : I 
precetti della morale Evangelica posti in ordine dida- 
scalico. Napoli i8a3'. • 



Tutti i sentimenti di parsimonia , e di fru- 
galità adottati dagli Antichi , e specialmente da- 
gli Spartani , che Plutarco ci ha tramandati 
ne' suoi Apoftegmi , e nelle sue storie , non eb- 
bero altro scopo, che il perfezionamento mondano 
del proprio individuo con tali virtù , o pure una 
largizione a prò di coloro che influir potevano 
all’ utile particolare , e non mai furono dettati 
da una una generosità disinteressata da rappor- 
ti mondani, e priva di ostentazione (i). Simil- 
mente Stobeo (a) ci ha conservati tutti i senti- 
menti degli antichi filosofi in lode della pover- 
tà 7 ma tutti hanno l'oggetto istesso di mostrare 
il vantaggio mondano , che può trarsene secon- 
do la varia maniera di pensare. Fu ella prin- 
cipalmente lodata per essere Capace a rendere 
più intensi i naturali piaceri , per togliere ogni 
impedimmo a ben filosofare , e a ben servire la 
patria , per poter essere di stimolo alle grandi 
operazioni , per essere in fine la povertà la mae- 
stra de’ costumi ; ma non mai si disse per gio- 
vare ai bisognosi , amici o nemici che sieno, colla 
privazione delle proprie ricchezze. 

Io non debbo negare , che fu Socrate quello, 


( 1 ) Gesù Cristo disse: Attendile ne juslitiam veslram 

facìulis coroni hominibus , ut videumini ab eis Te 

autem facienle eleernosy narri, nescinl sinistra tua quid 
• faciat dextera tua, ut sii eleeniosyrui tua in abscondito, 
et pater luus , qui videi in abscondito , reddet Ubi. Mat- 

th. c. 6 v. i. 3. 4 * 

(a) Senno XLIII. 
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che osò riguardare nella filosofia il suo vero 
Scopo, contro la folla de’ Sofisti del suo tempo, 
che la professavano per un vile profitto , e 
mercimonio. Seppe egli richiamare la filosofia , 
secondo giudiziosamente osserva il dotto Dege- 
randò (t), alla sua nobile missione, quale fu 
quella di rendere gli uomini piu istruiti , e eoa 
ciò migliori, e più felici. Questa sua pura in- 
tenzione non fu macchiata da alcun vile inte- 
resse per verità. Egli non volle che si facesse 
alcuna distinzione tra la Scienza eia Sapienza, 
ossia tra le cognizioni e la pratica. Nel conflit- 
to degl’interessi volle, che prevalessero i senti- 
menti di generosità. Poneva inoltre nel primo, 
ordine de’ beni dell’uomo il vero, il buono, 
il bello , che non distingueva da quello che re- 
putar si deve utile : vale a dire che nobilitò, 
questo utile al disopra del vile interesse , in 
cui i Sofisti , e le altre selle lo facevano con- 
sistere (2). Volle Socrate in fine insegnare agli 
uomini di dover formare il loro benessere col- 
la pubblica opinione , nascente dalle virtù so- 
ciali : onde è che i suoi precetti peccano mol- 
to di ostentazione ; e tale fu il suo procedere 
anche nel punto di sua morte , come osserva 


(») Tlisloire comparèe de System, de Philos. t.II c. g 
(2) Piatone utl libro XXIV , in cui ragiona sulla 
Iteiloiica , dice che Socrate era di opinione contro i 
Solisti , che nel caso di potersi dare de’ coosigli agli 
altri par maggior sapere , far si debba senza alcuna mer- 
cede. 
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Giacomo Zimmerman (i). Gesù Cristo al con- 
trario proibì espressamente nell* esercizio della 
beneficenza ogni ostentazione mondana , coma 
abbiamo veduto. 

Più distinto esame meritar potrebbe la mora- 
le di Socrate, il che può vedersi presso il Bru- 
cherò ( 2 ) , e presso di altri ; ma io ho voluto 
solamente considerarla nella sola parte, che 1’ uso 
delle ricchezze risguarda, e precisamente secon- 
do l’idea di Senofonte, per andare di accordo 
ne’ costui precetti di Economia. 

Pria di fare qualche altra riflessione sulla mo- 
rale di Aristotile concernente 1’ uso delle ric- 
chezze , siami permesso dir qualche cosa di volo 
su quella di Platone , discepolo di Socrate , e 
maestro di quello. Non ebbe Platone sentimenti 
differenti dal suo maestro circa l’uso delle ric- 
chezze, poiché i suoi precetti morali e politici 
tutti si dirigevano all’esercizio della temperanza 
e delle altre analoghe virtù, come mezzi di- 
retti ed indiretti a conseguire il sommo bene, 
che egli riponeva nella conoscenza di Dio colla 
contemplazione (3). Ma benché essi precetti ele- 
vassero lo spinto ad un fine così sublime, non 
insinuavano peiò una beneficenza disinteressata, 
e priva di ostentazione, . 

(1) Si vegga; Jncobi Zimnirrmanni Opusc. Theol . 
T. I p. P. 2 . de Praeslanlia Relig. Chriil. col/ala cum 
Pliilos. Socralis. 

( 2 ) ffislor Crii. Philos. T. I. pari. II lib. II. 

(3) Si vegga il Brucherò- Hit!. Crii. Pliilot. T. i. 
par. IL Ub. JI. c. 6. 
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Aristotile al pari del suo maestro insegnò che 
il morale benessere dell' uomo non consista nel 
piaceri corporei , e nelle ricchezze, non nella 
gloria e favor popolare , non nella potenza e 
nobiltà, ma neanche nella contemplazione del 
supremo Essere ; e consista propriamente nelle 
funzioni del corpo a norma della virtù (1). 
Questa, virtù morale, disse egli, dover es- 
sere tutta pratica , e non contemplativa , e do- 
versi acquistare coirabitudine (2). Ma quale 
è questa virtù ? Dichiarò egli d' essere riposta 
nella mediocrità, ossia nel mezzo tra i du,e vizj 
estremi, uno di eccesso, e l’altro di mancan- 
za ( 3 ). La norma virtuosa nell’ uso delle ric- 
chezze , eh’ egli chiamò liberalità , la fè consi- 
stere dunque nel mezzo tra la prodigalità , e 
1’ avarizia, il prodigo , disse egli , è quello che 
diffonde più di quello che riceve, ed il sordi- - 
do è quello che diffonde meno di quello che 
riceve ( 4 ). Pose in seguito in esame i sentimenti 
che possono far declinare a questi due estremi , 
e distinse molti casi , in cui si può diffondere 
più di quello che si riceve , quando si tratta 
di conservare il proprio decoro , o di conseguire 
qualche bene maggiore , e chiamò questo sen- 
timento magnanimità , purché non degeneri ih 


c 

(1) Etich. lib. I. c. 3 . 4. 5 . 6. lib. X. c. 6 

(2) Ibid. lib. II. c. 5 . 

: ( 3 ) Ibid. .... c. 6. 

( 4 ) Ibid c- 7. 







in una condannabile ambizione (i). Irt lutto ciò 
si vede a chiare note, che Aristotile , come so- 
pra ho detto, restrinse l’uso delle ricchezze nei 
termini di giustizia , o di una diffusione per 
oggettp di profitto , e non mai ad una benefi- 
cenza senza alcun fine mondano. 

Qui terminar dovrei ogni discussione su’ mo- 
rali sentimenti de’ filosofi Greci circa l’uso delle 
ricchezze, giacche dopo Aristotile poco o nulla 
di più fu curata 1’ Economia , per quanto ab- 
biamo di notizie , da’ Greci Scrittori ; ma sic- 
come parlare io debbo de’ sentimenti morali che 
regnarono in seguito in Roma pel detto ogget- 
to , cosi siami permesso dire qualche cosa su di 
alcune sette , che fiorirono in Grecia in questo 
intervallo , e che diedero origine alla filosofia 
de’ Romani. 

È ben noto , che i primi scolari di Platone 
ritennero le dilui dottrine , e tale setta fu de- 
nominata Accademia. Vollero quindi mettere in 
esame tali dottrine , e vennero ad alterarle , e 
frammaschiarle con altre , e questa setta prese 
il nome di seconda Accademia. In seguito sia 
per la corruzione de’ costumi, in cui caddero 
anche i filosofi, sia per interesse, o vanità di 
voler tutto sostenere , giunsero a dire di non 
esservi certezza in veruna cosa , e tutto essere 
opinione capace di essere sostenuta con argQr 
menti , il che distrusse ogni principio di Reli- 


( 1 ) Ibidem, 
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gione, e di morale. Di questa Accademia dege- 
nerata , da cui nacquero le sette Pirronica , e 
Scettica, fu uno de’ principali soggetti quel Car- 
neade , che venne in Roma nella celebre am- 
basceria inviata dagli Ateniesi in unione dello 
Stoico Diogene, e del Peripatetico Crilolao, per 
ottenere dal Romano Senato di non essere te- 
nuti a pagare cinquecento talenti agli Oropi , 
secondo che condannati erano stati dai Sicionj. 
Catone il Censore, essendo allora nell' età senile, 
propose ni 1 Senato, clic fossero subito mandati 
via questi Filosofi, come corruttori della Gioven- 
tù. Quintiliano (i) per giustificare Catone dice, 
che fosse stato scandalizzato dal sentire ragionare 
Cameade un di a favore della Giustizia, e l’al- 
tro di contro, ad oggetto di far pompa del suo 
ingegno , e della sua eloquenza. Io veramente non 
credo, che Catone fosse tanto delicato nella sua 
morale, quanto cercava mostrarsi ( 2 ). È ben 
vero che era egli un uomo d'incorrotta giusti- 
zia, ma fiero, vendicativo, e maldicente, come 
Plutarco ce’l dipinge, ed il suo cuore era chiuso 
od ogni sorta di compassione , in modo che or- 
dinava vendersi i servi vecchi o infermi, come 
sopra abbiamo veduto. Chiaramente poi l’ istesso 
Plutarco dice circa la detta proposta da lui fatta 


• (1) Jnst. Orai, lib, XII. c. T. 

(2) Si vepga quanto su di ciò mi trovo aver detto 
net mio Saggio Julia Popolatione del Regno di Puglia . 
Pan. I. c. 3 . 
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in Senato. » Ciò fece Catone, non già per mal 
» animo, di’ egli avesse contro Cameade , come 
* alcuni son di parere, ma perchè egli era to* ' 
» talmente contrario alla filosofìa , e per ambi* 

» zinne c per fasto vilipendeva e le muse, e 
» P erudizione greca (1). 

Ciò basto a mostrarci qual fosse in quel tem- 
po lo stalo dalla filosofìa in Roma, e quali tos- 
sero i sentimenti di quel Catone creduto tanto 
sapiente , di cui abbiamo tra i molti precetti 
rurali anche alcuni domestici. Da questi hen si 
vede , che non era egli generoso , ma più tosto 
avaro, e che se egli adnpiò delle largizioni al 
popolo fu solamente allorché brogliò per otte- 
nere il Consolato e la Censura, cosa al certo 
indegna, e che fu ordinai iarnentc praticata in 
Roma. 

Nello stesso intervallo Zenone diCizio, Città 
dell’Isola di Cipro, fondò iu Atene la scuola Stoi- 
ca , che fu una riforma di quella Cinica. Ac- 
cennando solamente la parte morale, che appar- 
tiene al nostro assunto, pose Zenone per prin- 
cipio della morale , che l' uomo viver debba con - 
venientemente alla sua natura (a). Principio 
sommamente saggio, ma alterato quindi da’ suoi 
seguaci; imperocché dal vedere, che per vive- 
re secondo la nostra natura ci convicn soffi-ire 
de’ inali , ed astenerci da molti piaceri , essi 


(i) Vita di Catone. Traduz. del Pompei, 
(a) Latri lib. VII. Slobati serm. II. 
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Stoici, c tra’ quali Epitteto , restrinsero la pra- 
tica della loro morale ne’ due precetti susline , 
et abstine. Si è a ragione credulo il complesso 
di questa morale mancante del terzo precetto* 
che sarebbe il dilige , da cui risulta il buon uso 
delle ricchezze al bene degli altri. Alcuni si me- 
ravigliano come Epitleto abbia potuto dimenti- 
care questo terzo precetto della dilezione degli 
altri, mentre precetta clic l’uomo prender debba 
per modello nelle sue azioni il supremo Crea- 
tore , il quale è tutto amore e beneficenza per 
gli uomini. Altri credono, che trovandosi egli 
nello stato di servitù, abbia parlalo solamente di 
que’ doveri , che erano in sua balia , nulla di- 
cendo della beneficenza , che giammai avrebbe 
potuto praticare in quello stalo miserabile. Ri- 
montando però al principio fondamentale , che 
pose Zer.one nella setta Stoica , di dover vi- 
vere 1’ uomo secondo la sua natura , questa ci 
mostra essere gli uomini costituiti in questo 
mondo con eguaglianza di dritto al benessere 
rispettivo : in fatti Marco Aurelio Antonino , 
che anche da Imperatore professar volle la fi- 
losofia Stoica , pose tra suoi ricordi quello di 
doversi reputare gli uomini tra loro come mem- 
bri dello stesso corpo, o come rami dello stes- 
so albero (i) , onde uno senza il soccorso del- 
1’ altro sarebbe come un membro diviso dal 
corpo, o come ramo diviso dalla pianta ( 2 ). 


(1) Lib. vtr. 5. 13. 

(2) Lib. XI. J. 8 , 
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Egli iu fine precetta amare e soccorrere anche 
coloro, die ci offendono ^i). Dubbioso è però 
se tali sentimenti 1’ abbia desunti dal Cristia. 
nesimo , e quindi accoppiali allo stoicismo. 

1 Romani , che in seguito la filosofìa colti- 
var vollero , a varie delle sette Greche si ad- 
dissero. Ad alcuni piacquero le dottrine della 
primitiva Accademia , ad altri quella della me- 
dia , ad altri quelle dell’ ultima; altri adottar 
vollero le dottrine della scuola Peripatetica, al- 
tri di quella Stoica , e vi furono anche di co- 
loro, che abbracciar vollero le dottrine di Epi- 
curo , non solo nella cognizione del mondo fi- 
sico , ma anche nel sistema telogico e morale , ' 
forse per dare sfogo alle loro dissolutezze. E 
ben noto che questo filosofo , abbenchè mena- 
ta avesse una vita frugale e virtuosa , come si 
narra , pure insegnò egli, che 1’ ultimo fine di 
v ogni nostro agire esser debba il conseguimento 
del piacere, e l’allontanamento del dolore (a). 
Ogni uomo, animato da questo solo sentimento, 
dimentica ogni dovere verso degli altri, tanto 
più die lo stesso Epicuro distruggeva ogni idea 
di Religione, togliendo alla Divinità ogni vo- 
lontà di far del bene , nel tempo stesso che la 
reputava piena di ogni perfezione. Non si può 
supporre perfezione in un essere , secondo sag- 
giamente osserva Cicerone , che sia privo di vo- 
lontà a beneficare, non essendovi maggiore vir- 
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(i) Lib. VII. $. n. 

(t) Cic. de finibus lib. I. 


v 


tù per la Divinità , die quella di far del bene 
agli uomini. 11 negare agli Dei una tale qua- 
lità di dilezione per gli uomini , faceva credere 
che anche fossero gli Dei tra loro indifferenti (i). 

Siccome varie furono le sette filosofiche che 
i Romani adottarano , cosi varj furono i loro 
sentimenti circa 1’ uso delle ricchezze , che al' 
mio assunto poco importa conoscere, essendo 
solamente necessario l’esaminare quelli de’ Scrit- 
tori , che i precetti di Economia ci tramondaro- 
no. Il primo tra questi' è Cicerone , del quale 
abbenchè non ci sieno pervenuti i libri Econo- 
mici, estratti per la maggior parte da Senofon- 
te , come ci rapporta Servio (a) , pure mol- 
ti precetti economici troviamo sparsi nelle sue 
opere. Questo illustre uomo dichiarava essere Ac- 
cademico riguardo al metodo di ragionare , di- 
cendo : Faleor me oralorem , si modo sim , 
aut edam quicunque sim , non ex rhetorum 
ofjicinis , sed ex Academiae spatiis exsti- 


(i) Epicurus vero ex animis hominum cxlraxit ra~ 
Hiatus religionem , quum Diis immortalibus et opem , 
et gratiam suslulit , quum enim optimum et praestaati- 
jimam naturata Dei dical esse , negai is idem esse in 
Dea gratinai , tallii id quod maxime proprium est op~ 
timae praeslantis ìitnaeq ue nalurae. ' Quid cairn melius , 
aut quid praestanlius bonititte , et benefìcentia ? qua 
quum cartre Deum culti s , neminern nec Dco Deum, nec 
hominem charum , neminern ab eo amari , neminem di- 
ligi vaiti*. Ita sii ut non modo homines a Deis , . sed 
ipsi Dei inler se ab aiiis aiii negligantur. De nau Duo- 
rum lib. I. w 

(a) In I. Firg. Geor. Fide Fabric. B tùlio!. lai. I. II* 




tisse (1). Disse inoltre : Quum autem proprium 
sitAcademiae judiciurn suum nullum interpo- 
ne re , ea probare quae similima veri videan~ 
tur , conferre eas , et quidem in quamque sen~ 
tentiam dici possit expromere nulla adhibita 
sua auctoritate , iudicium audientinm relin- 
quere integrum ac liberum , tenebimus hanc 
consuetudinem a Socrate traditaci (2). Il ca- 
rattere di Oratore non poteva giammai cam- 
biarsi in Cicerone con quello di pedissequo di 
una setta , onde è che volle essere libero nel- 
la scelta de’ sentimenti non solo nelle sue con- 
cioni, che in tutte le sue opere, senza però co- 
stituire un sistema particolare di filosofìa , ma 
formò più tosto un sincretismo. Posto ciò dun- 
que ci conviene direttamente conoscere , quali 
idee abbia egli avuto sull’uso delle ricchezze. 

Esso Cicerone sostiene ne' suoi paradossi la 
dottrina degli Stoici , di essere ricco solamente 
il sapiente , e conclude : Quis igitur ( siquid c m y 
ut quisque , quod plurimi sit , possideat , ita ; 
ditissinius habendus sit ) dubitet , quia irt 
virlute divitiae sint ? quoniam nulla posses- 
si , nulla vis auri et argenti pluris quarti 
vìrtus aeslimanda est ? O Dii immortales , 
non intelligunt komines quarti magnimi vecti- 
gal sii parsimonia ! y enio enim jam ad sum - 
ptuosos : relinquo istuni quacsluosum. Capii 
ille ex suis praediis sexcenta sestertia ; ego 

(O De Dtrinat. lib, II. 

(a) in Orator. (j, 

* 
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centeua ex meis. /Ili aurata teda, in illis * 
et sola marmorea facienti , et signa , tabu- 
la s , supellectilem , et vestem infinite concu- 
piscenti , non modo ad frucium ille sumptus 
est, s ed etiam adfoenus , extguusi Ex me» 
tenui vedi gali , detractis sumptibus cupidità - 
aliquid etiam redundabit. Uter igi/ur est 
diiior ? cui deest , an cui superai ? qui egei , 
<fui abundat ? cujus possessio quo est 
major , eo plus requirit ad se luendam , an 
qnae suis se viribus suslinet ? Sed quid ego 
de me loquor , qui morum ac temporum vitio 
aliquanlum etiam ipse J orlasse in hujus se- 
cali errore verseci (i); ... ..v^s. 

Questa parsimonia però degli Stoici, tanto da 
Cicerone lodata non era disgiunta dalia libe- 
ralità verso degli altri , imperocché dopo aver 
egli vituperato il sistema degli Epicurei , co- 
me abbiamo veduto, soggiunge : Quanto Sto- 
lti melius , qui a vobis reprehenduntur , cen- 
sent etiam sapientes sapientibus etiam ignotis 
esse amico$ ? Nihil est viriate amabilius quam 
qui adepius erit , ubicumque crii gentiurn a 

nobis diligetur Nulla est igitur charitas, 

naturalis inter bonos ? Charum ipsum verbwn 
est amoris , ex quo amicitiae nomea est due - 
tum : quam si ad frucium nostrum referimus , 
non ad illius commoda quem diligimus , non 
erit ista amicitia sed mercatura quaedam uti- 
Utatum sua rum. Pretta et arva et pecudum 

(>5 Padoxum Vi. 

» 
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greges dilìgimi ur irto modo , quum fructus 
ex eis capiunlur : homi mini charitas et ami - 
citi a gratuita est ( i ). 

Esso Cicerone poi assumendo ne* suoi Miri 
degli ufiìzj le dottrine degli Stoici , le modifica 
nel modo , che egli disse , da Accademico. 
Siccome il principio fondamentale di questa 
setta era di dover 1* uomo vivere conveniente- 
mente alla sua natura, cos'r egli afferma non es- 
servi cosa, che più convenga alla natura dell’uo- 
mo, che la beneficenza, e la liberalità: Deinceps , 
egli disse, ut erat propositum , de Benefrcen- 
tirt et Liberalitale dicatur ; qua quideni nihil 
est nalurae hominis accomodatius (a). Inoltre 
egli disse : Si natura conjtrrnatum jus noti 
erit , omnes virlules lollent : Ubi enim libe- 
rali tas , ubi patr iae char'tlus , ubi pietas , 
ubi aut bene merendi de altero , aut referen - 
dae gratiae vcluntas poterit existerc ? Nani 
haec iiascuntur ex eo quod natura propensi 
surnus ad dilige ruhs homines , quod fund'a- 
mentum juris est (3). Ecco come questo sa- 
piente fece progredire le dottrine della scuola 
Stoica al maggior Bene dell’umanità. 

Quale però esser debba, questa liberalità se- 
condo lo stesso Cicerone ? Ecco le sue parole : 
Quid liberalitas ? gratuita ne est an merce- 
naria ? Si sine proemio , benigna est , gra- 


tuila : si curri mercede , conducici. Nec est 
dubium quin is qui liberalis benignusve di- 
citur , ofjficìum non fructum sequatur (i). A 
questa liberalità mise però egli de’ limiti , af- 
finchè non si venisse a ledere la giustizia , on- 
de egli disse : Nihil est enim liberale , quocl 

non idem sii justum fa). 

Questa giustizia vuole egli che debba ser- , 
Larsi pria di tutto verso colui , a cui si fa Iti 
largizione; imperocché se con questa in vece 
di giovarlo si nuoce , e ciò col fomentare i suol 
vizj , allora cessiamo di essere benefici, e pien- 
diamo il nome di perniciosi adulatori (3). Non 
dobbiamo in secondo luogo nuocere agli altri 
nell’ usare la liberalità verso di alcuno (4)- Fi- 
nalmente non dobbiamo nuocere a noi stessi per 
beneficare gli altri , dando più di quello che le 
nostre facoltà comportano : oltre clic si viene an- 
che ad offendere coloro, dieci appartengono in 
parentela ; ed in fine la liberalità ruinosa spesso 
c’ induce al desiderio di frodare gli altri per 


(i) De Le gibus, lib. I. 

(a; OJfi. lib. I. c.' i3- 

(3) Aam et qui gratficanlur cuipiam , quoi obsit il- 

li , cui prodesse pelle pidealur , non benefici , ncque , li - 
berales , sed perniciosi assentatores judicandi sunt. Ibi- 
dem. ... , 

(4) j Et qui aliis nocent , ut in alios liberdles tini , 
in eadem sunt injuslilia , ut si in suam rem aliena con - 
ptrtunt. Ibidem. 
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risarcire alte proprie facoltà, (i). Nota anche 
Cicerone di esservi alcuni , clic molti sono ge- 
nerosi non per volontà di far del bene, tua 
per ostentazione, e questa , dice egli , di non 
essere una virtù, ma una ipocrisia (a). In fine 
egli precetta doversi esercitate La beneficenza con 
discernimento : vale a dire con tenersi presen- 
te il merito della persona che si benefica, i 
suoi costumi , la gratitudine v.crso di uoi , c gli 
uflìzj a noi resi (3) 

Questi piccetti sull’ usa delle ricchezze ver- 
so degli altri iuscgnali da Cicerone, si veggo- 
no dettati da sentimenti più umani di quelli 
de’ precedenti Filosofi , e si accostano a quelli 
del Vangelo , ma non sono all’ intutto unifor- 
mi , o giova qui farne un paragone. La giusti- 


( ») Narri qui benigniores votimi esse , quarti rei pa- 
titur, prìmum in eo peccarti , quod infuriasi su ni in pro- 
scimos : quas enim copiai hit et suppcditari aequius est , 
et rclinqui , eas tranferunt ad hlienos. Jncsl antera in 
tali liberalilate cupijitas plentinque rapiendi et aufer tri- 
tìi per infuriata , ut ad largiendum suppelant copine t 
Ìbidem. 

(a) Fiderò etiam licei plerosque non tara natura libe- 
rale s , quarti quadam gforia. ductoS , ut benefici vi dean- 
lur /attere amila , quae vi dentar ab ostcntalione raagis j 
quara a volitatale proficisci ■ Talis autein simulatio va- 
nitali est coujunclior y quarn aiti liberalilati , aut honei- 
tnti: Ibidem. 

. (3) Tertiurn estpropositiim, ut in Beneficentin rìeleclns 
esset dignitalis : in qua et raores efus erunl <p età ridi, 
in quem beneficiata confertur , et animus erga nos , et 
conirfinnilas ac società* vilac , et ad noslras utililalcs 
Officia ante cullala. Ibidem. 
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zia da serbarsi verso colui , che si benefica , va- 
le a dire di non fomentare i suoi vizj colie lar- 
gizioni , P abbiamo espressamente inculcata da 
S. Paolo dicendo: Neque gratis panem mandu- 
cavi mus ab aliquo , sed in labore, et in fa- 
tigatione , nocte et die operantes... Si quis 
non vult operarti nec manducet (i) E qui 
siami permesso dire che un tale precetto divino vie- 
ne trasgredito ne' nostri tempi, giacche veggia- 
ino profondere dell’ elemosine a validi oziosi , e 
perir di fame molti inabili ed infermi operai. 
Circa la giustizia da serbarsi verso degli altri nel 
beneficare alcuno , tutti i precetti del S. Vangelo 
sono diretti prima a sostenere la giustizia , e 
poi la beneficenza , per essere regolato il Re- 
gno di Dio collo scettro della giustizia ( 2 ), ed 
il divino Salvatore disse espressamente: Querite 
primum regnum Dei , et justitiam ejus (3). La 
giustizia in fine, che ciascuno serbar deve verso 
se stesso nel beneficare gli altri, viene con ter- 
mini più chiari , e più precisi di quelli di Ci- 
cerone dichiarata da Gesù Cristo. Egli. disse : 
Omnia quaecumque vultis ut faciant vobis ho * 
mines , et vosfacite illis (4)- Volle dunque, che 
noi ci ponessimo a livello degli altri nel bene- 
ficare, il che non si dice da Cicerone : iu fatti 
egli disse : Veruntamen quod superest , date 


(1) II. ad. Thessal. e. 3. v. 18. 10. 
(a) Psal. 44- v. 7. 

(3) Alatiti, c. t> v. 33. 

(4) Lue. c. la v. 33. 
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eleemosynam (i). Qui habet duas iunicas , 
det non habenti : et qui habet escas simi - 
liter faciat (a). E d* avverti ve qui, quel- 
lo stesso che sopra ho detto , che GesùCristo 
ai precetti di giustizia aggiunse auclie quelli di 
perfezione per coloro , che seguir vogliono il suo 
esempio , imperocché egli disse : Si vis per - 
feclus esse , vade vende quae habes , et da 
pauperibus (3). Con maggior calore poi di 
Cicerone fu da Gesù Cristo, come abbiamo ve- 
duto , condannata la liberalità per ostentazione. 
Fin qui pare , che i sentimenti di Cicerone sulla 
beneficenza si accostino a quelli del Vangelo, 
ma assai discordano però nel doversi considera- 
re il merito di coloro , verso i quali deve e- 
sercitarsi. È ben giusto che si riguardino , co- 
me dice Cicerone, i costumi e la condotta de* 
bisognosi , per poter preferire i più meritevoli , e 
gli uffizj precedentemente a noi resi , avendo 
anche altrove detto , che la liberalità non deb- 
ba essere colla speranza del profitto , ma non 
giunse però egli a dire , che si debbano bene- 
ficare anche gl’ingrati,- ed i nemici, come fu 
prescritto da Gesù Cristo (4). 

Molti precetti di Economia sparse nelle sue 


- i'wjr'.-i. ■ in'.:-- 

( 1 ) Ibidem, e. 1 ». v. 

(a) Ibidem c. 3. v. ìt. 

(3) Matlh. c. iq ai. • - ' 

(4) Et ti diligila tot , qui vos diligimi quaevobis est 
grafia ?... Vernatameli diligile inimico! veslrot. Lue. 
o 6 v- 3z. 35. 
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opere anche Seneca, onde del medesimo c! con- 
viene parimente esaminare i precetti sull’ uso 
delle ricchezze. Egli al pari di Cicerone non si 
addisse ciecamente ad alcuna setta filosòfica , ma 
per altro circa la morale amò le dottrine Stoi- 
che (1 ), sempre però modificandole, o per me- 
glio dire perfezionandole Espone egli una 

verità ammirabile , che insegnano gli Stoici , ed 
è la seguente ( 3 ), » Chi riceve- di bnon cuore 
» un benefizio lo ha già reso a colui , da cui 
» lo ricevei, imperocché siccome risguardar noi 
» dobbiamo nell’ uomo la sua intenzione nelle 
» azioni , può chi riceve avere l’ animo colmo 
» di pietà di buona fede, di giustizia e di ogni 
» altra virtù , ma intanto mancargli la potenza 
» di. restituire il bene ricevuto, ed nllora la 
» gratitudine è nella sola volontà. All’ incontro 
» cbi esercita un alto di beneficenza , adempie 

v ‘ _ ?*/,-' ,-P 1 ' •»' • ' •ifli» 

? 

(i) Si vegga la sua Epistola 117. 

(a) Si vegga Bruchcri Hi si. Crii. Philosoph. T. IT. 
Puri. I. lib. c. a. secl. 7. 

( 3 ) Hoc ex paradoxis Sloìcae stclne minime mirabi- 
le , ut mea feri opimo, atti incredibile est, eum qui 
Ubenler accepit beneficiarsi , reddidisse. Nam cum om- 
nia ad animimi referamus , fedi quisque quotila ni vo- 
luti , et cimi pietas, fides , iuslilia, omnis denique vjr - 
tus intra se perfect.i sii ; etiam si illi manti cxercere non 
licuil , gralus quoque palesi esse homo volitatale. Qtiolicns 
quod proposuit , quisque consequitur , capii nperls sui 
fruclam. Qui benefici urn dal , quid proponit ? prodesse 
ei cui dal, el voluplati sibi esse. Si quod voluit, offe- 
rii , pervenitque ad me animus ejus , ac nuUuo gautlio 
offerii , tulil quod petti t. Non cium sibi invicela atiquid 


» al fine propostosi , e carpisce il frutto delle 
» sue cure. Cosa in fatti si propone il bene-' 
» fattore? Il bene degli altri a cui dona, e la 
» propria soddisfazione. Se dunque a questo og- 
» getto alcuno ha adempito, ed il suo cuore è 
» penetrato dal piacere che sente colui , che ha 
» ricevuto il bene , egli non ha altro da desi- 
» derare. Se al contrario riceve in cambio un 
» altro dono , allora cessa di essere un benefi- 
» zio , e addiviene un traffico. Siccome quel 
» nocchiero , che giunge al desideralo porto , 

» resta soddisfatto della sua navigazione; quel- 
» l’arciere v che colpisce esattamente al bersaglio 
» si compiace delta sua destrezza ; così cqIuì 
» che fa un bene resta pienamente contento , se 
» vede aver formato il piacere di colui , che lo 
» ha ricevuto , ed è tutto quello che desiderar 
» poteva. Se egli al contrario ne sperasse qual- 

" v ’ ' '* ; • l 1 ‘ % ■ - . » > t - "i K • '* 1 J • x i J '■ . ^ ‘ 

reddi voltili : aut non fuit beneficiarti , sed negolialio. 
Bene navigavit qui quem destinasti porlarn , lenuit : 
teli iaclus certe magnus peregit affi cium , si pelila per- 
cussit : beneficiata qui dal,- etili ercipi : grate habel 

quod voluit , si bene acceplum est. Sed tperàvil emoltt - 
menta m aliquod , non fuit hoc beneficium , cujus pro- 
prium est, nihil de fedita cogitare. Quod accipiebam , si 
eo animo accepi quo dabatur , reddidi. yftioquin pessi- 
ma nptimae rei conditio est, ut gratus sim, nd fortuna m 
rnitlor. Si illa invita respe ridere non postini , sufficit 
anintus animo. Quid ergo ? non quidquid poterò , et fa- 
noni, et reddam ? temporum rerumque occasionati sc- 
iptar, et cjvs implere sinum cupi arti, a quo aliquid nc- 
cepi ? sed malo loco benefici uni est , nifi et excìiss is 
uianibus esse grato licei. De Bencl. lib. II. c. 3w 
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» che compenso , questo non sarebbe piu un be- 
■» nefizio , il cui carattere essenziale è di nulla 
» sperare di compenso. Cbe se chi riceve il do- 
» no lo accetta con lo stesso animo di chi lo 
» dà , è già fuori di ogni obbligazione ; in altro 
» caso la condizione di chi riceve addiviene pes- 
» sima , dovendo dipendere dalla fortuna per 
» poter compensare. Se questa però non lo per- 
» metterà, basta l’animo di voler ciò fare. Che 
» far dee dunqne il beneficato? Quello che può 
» per mostrare la sua gratitudine ; aspettare ti 
» tempo in Cui possa avere 1’ occasione a soci- 
» disfare al suo desiderio di compensare il be- 
» nefattore , ma nulla di più, poiché in altro 
» caso sarebbe un grave peso pel beneficato di 
» essere reputato ingrato perché povero. 

Da questo ragionamento di Seneca vero è che 
si rileva , che il beneficato debba sempre con- 
servare la gratitudine verso del beneficante , an- 
che che render non possa il compenso; ed in fatti 
egli altrove sommamente rimprovera l’ingrati- 
tudine, solo perchè non corrisponde al benefican- 
te con egual animo (r); ma inoltre reputando 
egli il piacere del beneficante eguale a quello 
del beneficato, ben si vede che implicitamente 
precetta la partizione eguale delle ricchezze tra 
quello che le possiede , e quello che trovasi in 
bisogno, senza speranza di compenso; nè in ciò 
mette moderazione alcuna , imperocché egli disse : » 

(i) Non referrc beneficiò grati am , et est turpe et 
apud omnes habetur. lbid. Jib. lJl. c. i. 


Dii 


» Veruno è degno di Dio se non quello che 
» disprezzo le ricchezze , la possessione delle 
» quali io non condanno, ma bramo che si pos- 
» seggano senza alcuD timore, il che far si può 
» in un solo modo, cioè colla persuasione di po- 
li tersi felicemente vivere anche senza di esse , e 
» riguardarle sempre come passeggierò ( i ). » Ed 
altrove Seneca formalmente consigliò a Lucilio, 
che se voleva menar vita privo di cure , o di- 
venisse povero , o vivesse come povero. » Loslu- 
» dio salutare , soggiunse egli , non può farsi 
» senza amare la frugalità , e- la frngalità non 
» è che la povertà volontaria. * Egli in con- 
clusione credeva che se vi è cosa, che possa im- 
pedire a ben vivere, non vi è cosa che possa 
impedire a ben morire, (a). 

Questi sentimenti di Seneca circa 1* uso che 
far si deve delle ricchezze, più liberali di quelli 
di Cicerone, si accostano di più a quelli evan- 
gelici. Vi resta per altro la differenza , che tutto 
il merito c vantaggio, che risulta dalla benefi- 


( i ) Nemo aliai est Dea dignus , quarti qui opes con- 
tempsit , quorum possessione libi non interdico : sed ef- 
Jicere volo , ut i/las intrepide possideas ; quod uno con~_ 
sequeris modo, si te eiiam sine i/lis beate victurum per - 
sumeri t libi \ si illas tanquam exituras semper adspe - 
xeris. Episl. XVIII. 

(a) S i vis vacare animo , nut pauper sis oporlel , aut 
pauperi sirniks. Non potest studi u/n salutare fitri sine 
Jrvgalitatis cura : frugalitus autem paupertas volontaria 

est Si quid le velai bene vivere , bene mori non vetal, 

Epist. XVII. 
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cenza al nostro spirito, anche egli pare che lo 
limiti a questa sola vita, mentre il Divino Sal- 
vatore chiaramente ne mostra il premio nell’al- 
tra immortale (i). Fa pelò molto senso l’aver 
dello Seneca , che se la povertà impedisce a ben 
vivere non impedisce a ben morire. Si sa che 
egli era uno di quelli dell’antichità , che cre- 
devano che 1' anima umana non perisse dopo la 
morte, e fosse mandata inunqualche luogo(a). 
Questi sentimenti di Seneca han fatto credere, 
che egli abbracciato avesse la Cristiana Religione, 
per aver avuto famigliarità cou S. Paolo; anzi, 
sonosi spacciate delle lettere tra questi due. Che 
Seneca avesse potuto conoscere S. Paolo in Ro- 
ma, ed altri credono inAcaja, pare probabile; 
ma le lettere , che si vogliono tra essi scritte , 
sono state dimostrate dai dotti critici apocrife (3). 

Abbiamo veduto quali furono i sentimenti circa 
l’uso delle ricchezze degli scrittori Greci e Roma- 
ni , che i precetti di economia ci diedero , allin- 


( i ) V indite quae possi deli s , et date eleemosynam. Fa- 
cile vobis sacculos , quinari veterascunt , ihesaururn non 
deficienlem in coelis : quo fur non appropiat ncque linea 
corrumpit. Lue. c. 12 . v. 33, Malth. c. 6 . v. 19 . 20 . 

(a) Cogùemus ergo , Lucili carissime , cito nos eo 
pervenluros , quo illum pervenisse maeremus. Et /orlasse 
( si modo sapientum vera fama est, recipitque nos locus 
aliquis ) quem .pulamus perisse , praernissus est. Epist. 
LXI1I. Vedi aticltc ile Consol ■ ad Marc. e. aG. 

(3) Si veggano il F attrici» Biblot. lai. i. I. ed il Bru- 
cherò. IInt. Crii. Fluì. pari. I, iib. 1. c. 2 . scct . 
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che si possano con giusto criterio valutare nelle 
nostre attuali circostanze: ma. dobbiamo credere 
che- tali non sieno stati ordinariamente pres- 
so le, due nazioni predette , ove prevaleva più. 
il proprio interesse , che i sentimenti di benefi- 
cenza. Veio è, come abbiamo veduto, che si 
facevano da ricchi personagi delle largizioni alla 
plèbe per ottenere il suo voto nell’ elezioni ; ma 
ciò veniva dettato dall 1 ambizione , e non già 
dalla virtuosa liberalità. 

Dopo aver esposto i sentimenti, che prevaleva- 
no presso gli antichi sulla beneficenza , vediamo 
quali sieno quelli de 1 presenti tempi presso le 
nazioni colte in forza della Cristiana Religione, 
lo non nego che ben pochi sono coloro , che i 
santi precetti di questa adempiono con esattezza ; 
ma non^ ostante ha oggidì vigore la beneficenza 
verso de 1 bisognosi più che negli antichi tempi, 
e» ciò vieir contestato dalla quantità de’ poveri 
che vanno questuando per le strade ; poiché se 
questi soccorsi non trovassero con l'elemosina, 
certamente che viver non potrebbero. Dir si po- 
trebbe però , che questi soccorsi , ehe oggidì si 
danno ai bisognosi per. cristiana pietà , anche ne* 
gli antichi tempi si davano per principj di uma- 
nità , ed anche per principi religiosi, ma non 
mài potevano essere questi principi religiosi tanto 
efficaci quanto quelli della cristiana religione , 
la cui morale tutta si poggia sulla carità verso 
del prossimo. Se poi la beneficenza verso de’ poveri 
fosse stata negli antichi tempi come è ora , cer- 
tamente che si sarebbero veduti per le strade 
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molli poveri nel modo stesso , il die non si sa- 
rebbe mancalo di accennarsi dagli antichi scrit- 
tori , specialmente dai severi critici de' costumi 
di allora. Ma poslo anche che i precetti evan- 
gelici poco -va lessero sull’ uso delle ricchezze de' 
privati a. prò de’ bisognosi , non può certamente 
negarsi, che molto influiscano sulle ricchezze pub- 
bliche. Presso i Greci e presso i Romani ignoti 
erano i pubblici stabilimenti a prò de’ fanciulli 
derelitti , a pio delle donzelle orfane , a prò 
de’ vecchi miserabili , a prò degl’ infermi ed i- 
nutili al travaglio. Tutti questi stabilimenti di 
beneficenza sono stati promossi dalla Cristiana 
Religione , e toslochè questa fu adottata la 
pubblica autorità prese tali stabilimenti sotto la 
sua garantia, ed anche a suo carico. Presso i 
Romani vi era in cambio il barbaro uso di esporre 
i servi vecchi , infermi , cd invalidi nell’ isola 
Tiberina, chiamata di Esculapio. Dall’Impera- 
tore Claudio fu ordinato, che coloro ch’esposti 
avessero in tal modo i servi, richiamar non li 
potessero nella servitù dopo che questi fossero ri- 
stabiliti (i). E vero che dai Romani si soleva- 
no mandare de’ miserabili nelle terre conquista- 
te , dandone a’ medesimi qualche porzione ; ma 
questo era un effetto di politica , e non mai di 
sincera beneficenza. 

Gli stabilimenti però di pubblica beneficenza 
quanto oggidì sieno utili, quando diretti ven- 


(i) Suelon. in vita Claud. 
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gono a sostentare gl’ impotenti, altrettanto sono 
dannosi col loro abuso a fomentare la poltro- 
neria. La legge a favor de’ poveri vigente in 
Inghilterra è divenuta di grave nocumento a 
quella nazione (i). Collo statuto del i563 fu 
stabilita una tassa per soccorrere i mendicanti. 
Questi crebbero col tempo , forse animati da 
questo soccorso. I tanti regolamenti fatti in se- 
guito per impedire il loro aumento sono stati 
inutili, ed ora il male è cresciuto in modo, 
che a volerlo reprimere si anderebbe incontro a 
qualche grave inconveniente. 

Per non restare imperfetta questa parte , che 
si versa a fare il paragone dell’ uso delle ric- 
chezze negli antichi tempi e nel presente, mi 
convien dire brevemente qualche cosa sul lusso. 
Vien questo prodotto , come ogni uno sa , dalla 
ineguaglianza delle ricchezze, imperocché giu- 
sta cosa è , che le spese , che far dee ciascuno, 
eguaglino presso a poco le sue rendite, per non 
far restare accumulate semprepiù le ricchezze 
nelle mani di pochi , ma che si diffondano nelle 
mani di coloro , che ne mancano. Sotto questo 
aspetto il lusso è necessario , ossia la profusio- 
ne delle ricchezze da coloro, che ne hanno più 
di quanto i loro bisogni reali richiedono. Que- 
sta profusione può essere però diretta a soste- 


fi) Si vegpa Malthus. Essai sur le princip. de Po - 
pulat. liv. III. c. 3. li v. - IV. c. 3. - Ricardo : Des 
Princip. de l' E con. Polii, c. ad. 
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itele le virtù , o i vizj. Nel primo caso ella è 
sommamente lodevole : vale a dire se le ric- 
chezze si spendano a soccorrere i veri bisogno- 
si , o al sostegno delle scienze , e delle belle 
arti ; nel secondo caso la profusione delle ric- 
chezze diretta a corrompere il costume, vale a 
dire a sostenere i vizj proprj , e gli altrui è som- 
mamente condannevole. E ben dillìcile però nella 
seduzione , che apportano le grandi ricchezze , di 
sapersi garantire da’ vizj , c saper far buon uso 
dell’eccesso delle medesime (i). 

Nella Grecia regnò nel tempo della sua flo- 
ridezza la frugalità , e la temperanza , come la 
storia ci mostra , c cou queste ebbero luogo 
le virtù sociali , ed il lusso lu diretto a soste- 
nere queste; ma in seguito depravala essendosi 
la morale, specialmente in Atene , col commer- 
cio , ed amicizia con le nazioni Asiatiche , ii 
lusso addivenne vizioso , talché meritò i rim- 
proveri di Socrate , come in più luoghi Seno- 
fonie riferisce. 

Non vi è poi chi ignori quale fosse stalo 
l’eccesso del lusso de’ Romani ne’ tempi della 
loro corruzione , e principalmente allorché ad- 
divennero i conquistatori del mondo. Lungo 


, (1) r I ra i detti raccolti da P. Siro Mimo fuvvi: Quie- 
ti iid plus quatti necesse possidente s prendi. Gesù Cri- 
sto , mostrar volendo la gran difficoltà , clic ha il ricco^ 
di essere virtuoso, disse : Fallacia divitiarum soffocai 
verbum. Manli, c. i 3 v. 11. Dives difficile inlraoil in 
regnarti coelorum. Ibid. c. 19 v. a3. 
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sarei se rapportar volessi il fasto , die spiega- 
vano i Romani , che ritornavano dalle conqui- 
ste, e dai governi delle Regioni, e le largizio- 
ni che facevano questi al Popolo Romano. La 
frugalità , con cui ebbe origine la Repubbli- 
ca Romana , si converti in seguito in un ec- 
cesso di vergognoso lusso. Questo lusso inol- 
trato si diffuse non verso la classe degl’ indu- 
striosi cittadini , il che animato avrebbe le 
arti , ma verso la classe dedita a soddisfare il 
piacere de’ grandi , e fomentare i loro enormi 
vizj. Plinio con meraviglia racconta, che Glodio 
Esopo , celebre commediante , da cui Cicerone 
apprese a declamare , era divenuto cosi ricco 
con la sua arte, che dava delle tavole le piu 
suntuose ai suoi amici , in modo che una del- 
le volte fece preparare un piatto di uccelletti 
tutti istruiti con tanta diligenza a cantare soa- 
vemente, ed a pronunziare delle sillabe del par- 
lare umano , onde furono comprati a carissimo 
prezzo , talché il detto piatto costò seicento se- 
sterzi. Spaventati i moderni eruditi da tale im- 
mensa somma bau creduto alcuni , che il piatto 
materiale costasse tanto , perchè fatto di esimio 
lavoro. Ma ciò è contro il testo il quale dice: 
Maxime tamen insignis est in hac memoria , 
Clodii sfEsopi tragici hislrionis patina , sec- 
ce ntis H. S. taxata : in qua posuit aves can- 
tu aliquo , ani liumano ser mone vocales , num- 
mis sex singulas coeniptas. (i) li detto Clodio 


(i) Plin. Ilist. Nat. lib. X. c. 5i. 
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Esopo restò in morte al suo figlio una eredità 
degna di un Sovrano. Questo in seguito non 
ebbe minor lusso del padre , in modoclie fu il 
primo in Roma a dare ai suoi commensali le 
perle disciolte nell’ aceto ( i ) : cosa che fu anche 
faUa da Cleopatra in una cena , che diede ad. 
Antonio (2). Giulio Cesare , ed Agusto vollero 
reprimere l’eccessivo lusso introdotto allora in 
Roma con delle leggi suntuarie, ma furono que- 
ste inutili , essendosi oltremodo corrotto il pub- 
blico costume. 

Qui ci convien fare qualche osservazione su 
tale immenso lusso de’ Romani relativamente al 
lusso attuale delle nazioni Europee. Si badi, che 
il detto lusso si esercitava nella Capitale del 
Mondo cognito , onde eran colle ricchezze pre- 
date dalle nazioni soggiogate , e colle forti con- 
tribuzioni , che da queste annualmente si rimet- 
tevano , quali ricchezze cadevano in mano di 
pochi , che o Conquistatori, o Governatori erano 
di tali nazioni. Questo lusso era dunque soste- 
nuto a danno delle altre nazioni, contro i sen- 
timenti di umanità , che precettano il bene co- 
mune. Il nostro lusso Europeo si esercita an- 
che nelle Capitali de’ varj stati , ove più risie- 
dono i grandi , ma ciò fassi a spese della ri- 
spettiva nazione , sebbene in alcune il commer- 
cio , e le politiche relazioni sono tali d’attirare 


( 1 ) Ibidem . !ib. IX. e 35. 

(z) Ibidem. 
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le ricchezze dagli altri stati. Non mancano nelle 
nazioni colte delle altre città secondarie , ove si 
esercita il lusso , abbencbò di meno , per uno 
spirito di vana imitazione. 11 nostro lusso at- 
tuale confessar dobbiamo , che aver non puos- 
si come virtuoso dal vedere, clic generosamente 
sono anche oggidì pagate le persone impiegate 
a soddisfare iL piacere de’ grandi, che quelle 
addette alle opere le più importanti al bene so- 
ciale. Non vi è magistrato o sapiente oggidì tra 
noi , che sia pagato come una canterina , o una 
ballerina. Vero è clic veggiamo molli cantanti 
e ballerini anche in miserie a fronte di quelli 
die nuotano nelle ricchezze; ma sono di quel- 
li , che o non sono riusciti in verna conto , o 
pure mediocremente nell’arte di eccitare il pia- 
cere , ed è ben noto , che in tali- mestieri la ma- 
la riuscita , e con ciò la mediocrità cagiona più 
uoja clic diletto. Io non nego , che con tutti gli 
aLtri mestieri puixssi fare una considerevole for- 
tuna oggidì , come non di rado veggiamo , e con 
ispecialità col commercio ; ma sono questi de’casi 
non ordinarj, e sempre risultano dall’occasione 
del bisogno, clic possa esservi dell’opera , o de’ 
capitali di alcuno; non intendo che ciò sia fat- 
to con frode , il che forma eccezione dal nostro 
proposito. Bilanciando le rispettive arti chiara- 
mente si vede, che sono oggidì le più profitte- 
voli quelle, che soddisfano al piacere de’ grandi, 
che al bisogno dell’ umanità. Veggiamo altresì 
che assai mal pagati sono coloro che co’ loro 
talenti ed onestamente viver vogliono col mez- 
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zo delle arti e delle scienze , e ciò perchè non 
sono i sentimenti di giustizia e di umanità , clic 
regalano i soldi e la mercede a tali uomini , 
ma il solo piacere, o pure il positivo bisogno. 

L’inutile profusione poi delle ricchezze per 
ispirilo di lusso poco oggidì differisce da quella 
degli antichi , abbcnchè oggidì fosse meno la 
sproporzione delle ricchezze , da cui come ali- 
tiamo detto ha origine il lusso ; poiché se im- 
menso era il lusso de’Romani per la grande spro- 
porzione delle ricchezze , era però esercitato da 
poche persone. Il lusso oggidì, benché minore , è 
però cosi diffuso in tutte le classi, ed in molti paesi, 
che nel totale la profusione inutile delle ricchezze 
si trova , a calcolo fatto , assai maggiore ; giacche 
ora i desiderj de’ generi esotici , iti altri tempi 
sconosciuti , si sono sommamente aumentati pres- 
so tutte le classi. Se gli aromi ed i balsami o- 
xientali venivano con somma profusione usati dai 
grandi in Roma , e nelle altje cospicue città , 
ora veggiamo la bevanda del caffè , e del ciocco- 
lato resa quasi comune ad ogni celo di persone , 
e non vi è chi non usi il zuccaro , e gli aromi per 
condimento. Innumerabili vascelli carichi di caffè 
di zucchero é di altro droghe di lusso pervengo- 
no in Europa dall’America , ed è da notarsi , che 
la produzione di questi generi non potrebbe ab- 
bondantemente farsi senza la vergognosa schia- 
vitù de’ negri. 

La profusione delle ricchezze in oggetti di belle 
arti, che è del lusso virtuoso , era sommamente 
maggiore ne’ tempi antichi. Tutto anticamente era 
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decoralo col posto delle lidie aiti. I tempj , ed 
i pubblici edifizj erano fatti con massima son- 
tuosità , e profusione -architettonica , ed- ornati 
da statue e da pitture le più istruttive; cosi na- 
che le case de’ ricchi. La celebrità degli uomi- 
ni , e le azioni gloriose venivano tramandate al- 
T età seguenti coll’ erezioni delle statue, e co’ 
monumenti in loro onore. Non solo poi Atrfne , 
Roma, cd altre illustri città, erano piene di og- 
getti di belle arti , ma anche le città mediocri. 
Noi abbiamo sotto rocchio le rovine di Ercolano 
e di Pompei, le quali ci convincono di non es- 
servi Capitale alcuna in Europa, che contenga 
nello stesso spazio tanti monumenti cd oggetti 
di belle arti , cosi ne’pubblici edifizj , clic ne* 
privali, quanto ne contengono esse rovine. 

L’attuale spirito dimoila, che ha invasa tutta 
l’Europa, forma poi un lusso incognito all’an- 
tichità. Trovandosi oggidì la classe degli artieri 
più abbondante del bisogno relativamente alle al- 
tre classi , ed essendo muniti di macchine, che 
sommamente facilitano la produzione delle ma- 
nifatture-, si è cercato accrescere la consumazione 
«Ielle manifatture. Non basta per le persone di 
lusso che gli abili , gli ornamenti , e tutti gli 
utensili non sieno realmente consunti per poterne 
continuare l’ uso, bisogna principalmente badare 
che non sieno fuori moda, la quale cambia iti 
ogni mese. Questo lusso favorevole alle arti , 
« contrario ad ogni altro ramo di economia , 
forma in conseguenza la rovina delle nazioni 
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agricole, e la grandezza di quelle manifaltrici (i). 
Se la bilancia commerciale di due nazioni, una 
manifaltrice , e l’altra agricola, è a livello, non 
vale a mostrare di non esservi perdita per que- 
sta ultima ; imperocché calcolandosi il prezzo delle 
derrate , che si cambiano , secondo i prezzi dc’sa- 
larj de’ rispettivi produttori, ed essendo quelli 
de’manifattoricri molto maggiori di quelli de’ con- 
tadini , avviene che dassi un prodotto territo- 
riale , che costa maggior travaglio , per avere 
un altro di Manifattura , che costa minor trava- 
glio , e con ciò minore sussistenza de’ produtto- 
ri. È ben noto , che il sistema economico di una 
nazione verso 1’ altra si poggia sull’ eguaglianza 
di sussistenza de’ rispettivi individui; poiché in- 
felice è quella nazione, che deve travagliare co- 
me dieci per ottenere in commercio una derrata 
che le bisogna , che costa airallra nel produrla 
il travaglio come cinque. In questa posizione 
disgraziatamente trovasi questo regno , onde il 
lusso della moda lo divora da giorno in giorno. 


(i) Questo effetto viene da me dislintamemeulc , e con 
fatti dimostrato nel mio Saggio sulla popolazione ilei 
Pegno di Puglia . 
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Da quanlo ho esposto , concluder posso con 
tutta la certezza, che l’Economia così privata, che 
pubblica presso i moderni sia poggiata sopra basi 
più giuste, ed eque , che presso gli antichi. Es- 
sendosi i costumi modificali dal tempo, e dall’ 
influenza della Cristiana Religione presso le colte 
nazioni di Europa, non si cerca ora arricchire 
una classe di uomini colla distruzione delle altre. 
Se ciò avviene in qnalche luogo , è per abuso , 
ma non pel sistema ora vigente della pubblica 
Economia, diretta a formare la reale floridezza 
dell’intiera popolazione della nazione. L’aboli- 
zione della servitù ha portato un considerabile 
cambiamento nel ramo della formazione delle 
ricchezze, perchè prima tutto era fatto con l’op- 
pressione de’ servi, ed a solo vantaggio degli 
uomini liberi. Parimente l’uso delle ricchezze 
era diretto al solo benessere degli uomini liberi : 
ora si cerca che sieno ripartile queste in tutte 
le classi, come gli umori ne’ corpi organici, 
affinchè contribuiscano, come si è detto, alla 
nazionale floridezza col benessere anche dell' in- 
-fima classe. 

La fermezza inoltre del dritto delle genti , e 
Ja garanti» della 'buona fede tra le nazioni for- 
mano ora le basi del commercio , ed ove queste 
mancano poco vale la violenza a sostenerlo. Vero 
è che sia introdotto un nuovo genere di guerra , 
che fassi nel seno della pace tra le nazioni , 
per mezzo del commercio. Siccome i nostri co- 
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sturai , c la nostra attuale coltura esigono a farci 
ben vivere molti oggetti , così quella nazione 
che non sa in se produrli, deve necessariamente 
rendersi tributaria di altre per ottenerli , e spes- 
so forma la sua lenta distruzione con un com- 
mercio svantaggioso. Ed essendo poi la produzio- 
ne di tali oggetti sempre proporzionale allo 
stato delle scienze sussidiarie, c lo scibile uma- 
no essendo nella sua totalità ligato; quindi è clic 
oggidì P avanzamento delle scienze contribuisce 
sommamente alla floridezza della rispettiva na- 
zione , onde non vi è verità più certa tra gli 
Economisti , perche confirmata dalla costante 
esperienza : di non poter essere florida una 

NAZIONE , SE NON È ABBASTANZA INSTRCITA. 

Vengo ora a mostrare i precetti economici de- 
gli antichi , che niun vigore aver possono oggidì. 
Essi sono : 

i.° Tutti i precetti, che non tendono a ser- 
bare la giustizia e l’equità tra le classi di una 
nazione, e formare il benessere di ciascuna , se- 
condo la rispettiva condizione , così nella for- 
mazione delle ricchezze, come nella consumazione. 

a.° Tutti i precetti , clic in qualunque modo 
tendano a vituperare, c degradare la condizione 
degli onesti operai ed artieri, e dei negozianti, 
essendo questi gl’ immediati agenti della nazio- 
nale floridezza. 

3.° Tulli i p reco Ili , cjie nell’ insinuare l’ec- 
cessivo amor della propria nazione , suggerir pos- 
sano il menomo mancamento alla giustizia , ed 



i a3 

alla buona fede verso degli esteri, perchè senza 
di queste non vi è commercio. 

Sono poi .del massimo pregio tulli i precetti 
degli antichi sull’uso delle ricchezze a promuo- 
vere le scienze , e le belle arti , perchè render 
possano instruita la nazione, e con ciò ricca. Si- 
milmente pregevoli sono altrcmodo gli antichi 
precetti sulla frugalità , e sulla temperanza per 
poter allontanare da alcune nazioni un lusso 
frivolo, ed insensato, che le rovina. 

FINE. 
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Mercatura creduta vile da Cicerone , ma non 

quando fassi con grossi capitali 25 

Diserzione piesso gli antichi dalle arti 25 

Esercizio delle arti meccaniche proibito ai No- 
bili 27 

Non erano però esclusi gli Artefici dal dare il 


Cap. III. Osservazioni sullo stato di servitù pres- 
so gli Antichi relativamente alla loro Econo- 

mici. . ( t t , , , , 

La servitù è tanto aulica nel mondo , quanto è 

la guerra 29 

Non è giusto però rendere servi i vinti in guerra. 3o * 
Neanche è giusto rendere servi i figli delle don- 
ne serve 3i 

Sono contro il giusto parimente i servi deditizj. 

Non può per giustizia il padre vendere per ser- 
vo il proprio figlio 32 

Aristotile falsamente sostiene esservi degli uo- 

< mini uati per essere servi 32 

E la forza che rende il maschio superiore alla 

femina .' 33 

Gli uomini deboli non debbono essere servi de’ 
forti 34 
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Oggi ira popoli colli regna rumanitù,chc proteg- 
ge i deboli _ 35 

Non si autorizza la servitù de’ vinti nella guerra. 35 
La politica tra popoli colli detta il benessere di 

tulle le classi ’. 36 

Kcgji antichi tempi si pensava qualche volta al 
ben essere del basso popolo per ottenere il 

costui suffragio 37 

Essendo ingiusta la servitù presso gli Antichi , 
tale era la ricchezza che si produceva da’ servi 38 
Cicerone e Seneca precettarono, che i servi trat- 
tar si dovessero come mercenari 39 

Come intendersi il detto : Quot servi tot hostes. 4° 
Sentimenti di umauita de’ primi tempi di Roma 

per gli scivi 4t 

1 servi venivano impiegati a tre usi 4 2 

Alodo crudele con quale si trattavano i servi in 

in casa 43 

Furono soggetti alla tortura a volontù del padro- 
ne o del giudice . , 4^ 

I servi eh' erano luori della casa erano più mal- 
trattati 43 

Villo secondo Catone de’ servi rurali ...... 4^ 

La sorte de’servi addetti allearti civili esser do. 
vea peggiore 47 

II travaglio forzato de* servi non dovea essere 

cosi profittevole, come quello de’ liberi mer- 
ceuaij 48 

Questo effetto lo vergiamo nggicTì 49 

riiuio osserva, che le campagne coltivale a suo 

tempo da servi sembravano sterilite 5o 

Templeman falsamente crede essere oggidì peg- 
giore la condizione de’ miseri operai di quella 

de’servi 5l 

Effetti benefici della Cristiana Religione sulla 

condizione de’ miserabili 5 2 

Numero de' non possidenti d’ oggidì relativamen- 
te agli antichi servi 53 

L’economia degli antichi si poggiava sull' altrui 
danno 54 
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Cap. IV. Esame della produzione delle ricchezze 

presso gli /intichi 

L’Agricoltura come la più pregiata ebbe molti 

scrittori 

I precetti degli Antichi Rustici sonosi ora miglio- 
rali 

Gli Antichi ci superarono per la grande diligen- 
za , che adopravano 

Ne’ primi tempi, di Roma fu più adoprata che 

in seguito . . . » 

Non abbiamo oggidì precetti scritti delle arti ci- 
vili, eccetto che dell’ Architettura ...... 

Non sappiamo indovinare il processo della pittu- 
ra ad encausto 

Arte fìgularia era ben intesa negli antichi tempi. 

Finezza de' lavori di bronzo 

GlJ Antichi usavano nelle scienze , e nelle arti 
più di noi 1’ intuizione diretta. Noi facciamo 

più uso di meccanismi. . 

Diligenza maggiore degli antichi nelle belle arti. 
In che erano gli Antichi superiori nelle arti , ed 

in che siamo noi 

Cap. V. Quale slima si faceva presso gli Antichi 
Romani , e Greci della mercatura , e della navi- 
gazione 

Senofonte raccomaudò il commercio agli Ateniesi. 
Necessità nella società de’ Comprator-venditori. 
Male a proposito' vituperata la mercatura dagli 
Antichi 

I Romani non amarono sulle prime attirare le 

merci col commercio, perchè lo facevano col- 
le prede 

II commercio marittimo c la mercatura furou di- 
chiarati indegni de' Romani Palrizj 

Cosà fu anche ordinato dogi’ Imperatori. . ; . . 
Senofonte precettava agli Ateniesi di far fiorire 

la loro marina 

I Romani si fecero grandi sulle prime colle so- 
le forze di terra. 

■È v>- ; 
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